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PIETRO RICCI. 

NON puole non darfi a conofcer lt* 
'virtù , 0 /tWi' femprt^ 
riti 'ouato , f he per ne ce flit ?i ogn* 
homo, di che Immote egli fi a dominatoci* 
fogna che gtapra il fegpo del Cuore , & 
itile parti pitt nobili delle fue potente la 
cottine fca padrona % 2, a C emedia ( come 
ognuno sà ) in per fona di Taliafù riceuu- 
• ta tra le Muf e , etra Greci Ó* Latini fan* 
toin vfo , che pare fipojfa dire , non ejfer 
mai fin hora pajfato anno alcuno , che non 
fa comparfa nelle fieni > noua Comedi a , 
Questa che io dedico à V.S. mi è comparfa 
queft'anno nelle mani , Pho letta & vitto t 
che in ejfa fi dimoftra alti figlioli quanta 
poui rispettare & obbedire li fuoi parenti » 
pero con (icurtà deW autore mandandola al* 
le Stampe , pretendo ricono feer V-S,per mio 
Signore , e protettore , & farla partecipe di 
virtuofa curiofità . Vn*auuertenza mi dà 
f Autore mila rithiefta 'di volerla slampam 
re , dice , che non fen^d^nifleriofi di m 
finge Talia con vna mafehera in mano . 
llmijlerio è che l'opera fcnz*a t attori» è co- 
tte vna mafchera t V attore mafeherato del 

A a la a 



la per fon a 1 che rupprt finta * ( hauendo t 



per fona che gusla di fare ) farà il compi 
mento , & per dir cosi la vita della Come* 
dia , Piacendo à Vf. di leggerla , fon fi- 
euro che l'animerà, non potendo *vnvir- 
tuofo par fuOf non animare ogn Opera t che 
dà vi itaci tà di fpirito procede . Mentre 
nonpojfo agratiar V.S. d'altro dono, per fi* 
ne U pregno dal Cielo felicifftme le Ve ile del 
Santi fi mo Natale, e di Core li bacio le 

mani , 

Di V.S. _ 

VmU'tfs* e Deuotifs. Seti 

tìojB^ttifta Smeraldo. 
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AL LETTORE* 

LA Comedia è partita 
in tre Atti,per ca ti- 
fa di breuità. L'idioma del 
Zanni > di CoIanielJo è di 
Pulcinella > non è Jftelb 
nelle formule loro per ap- 
puntino , perche l'Autore 
pretende fòJo accennare^ 
quel tanto y che vn bom 
Attore potrà in bona lin- 
gua discorrere , raprefcn- 
tando quella Come dia . 



A 3 PER- 



PERSONE, jp 



dro * h 



Rofina 

Violetta fèrua di Rofina 
Pandolfo padre di- * ! Il 
Leandro figlio : loi 
\ MofcateJlo Icruo di Lean 

Medico m 

Pulcinella fertio del Me- : n 

dico' 

Capitano - 

Colaniello fèruo del Capi- 
tano 

Barbiere .' 
Garzone del Barbiere . 



PRO- 



lù>~ • 0? * .... . * 

PROLOGO. ?f% 

Giulio. Cefare. Nel fine P ( uI-3 

cinella^ - 

Giù. \7 Olete ) che ve ne proponga vn 
\ altra più bella ? 

Ccf- O queflo no , Da boni compagni, vn 
colpo per vno , Quefto tempo che bah» 
hiamo, prima che fi cernimi la Comme* 
dia, puffi amolo allegramente , 0» con 
l ette „ §}uefti indou inarelli fon giufto 
materia da proporr e à veglia , & per a- 
gnz,z,a r lingegno de gioua notti % 

Clu. Se me ne proporrete qualchedun fritti 
zzante & arguto , l hauerb carijfime . 
Vite pure , che mi -voglio calcare il ca\ , 
pello fino fi* gli occhi per tnicuinarlo à'» 
la prima . Eccomi all' ordine , dite pure» 

Cef» Ti /oggetto che io vi prepongo , è que- 
llo . Perche caufa le donne Camminano 
piano , qua n io vanno per Ùrada ? 

Giù. O che indouinarello e quefio , da far* 
mi tirare il cappello fino fu la fi onte * 
mille ragioni) come vna, vi potrei hora 
qui dite ; Eh ditene qualch* altro "f, • 5 

Cef. <£ià ghene hauete mille per fu eoe* 
oia ) io mi contento» che fe voi mene^da* 3 
rete la t agio» e adequata alla prima, do m 
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narui vn paro di calzétte di Jet a » Se ai. ; 
le due , vn paro di guanti. Sedile tre % * 
darùi da cena qteefla fera alle fpefe miaX 

C in . Acc etto il partito» tafciatimici penA 
f/ire t ^Eccola , Le donne camminalo 
piano per la flrada per non c afe are . Per 
V ordinario, te donne fono certe di vita, 
portando tanto di pianelle, neceffaria» 
mente camminano piano per non cade* 
f 9 1& ccng&efta-malizzia dì pi a fanno 
il p affo corto per non far vedere dotte ri* 
bone il pie fotte la vefie « 

C#L Signornò. Nonlbauete indovina* 
t* . Perche , non tutte le donne ]ùnofic+ 

» cole » ùe tutte portano le pianelle * Li 
p 'taneUarihoggt di non tengono tanti la- 
voranti in bottega, come vn tempo fd . 
Adejfo qua fi tutte vogliono le fcarpette^ 
con la punta )> con le corna con vinti 
palmi difettuccia di feta i - 

Giù. Sentite queft altra Di ficurola in* 

* donino , perche adejfele voglio compren» 
dere tutte } enon porrete dire di nò • 

Cef. £ voi guadagnerete li voftri guanti l 

come vi ho prome/f ? • 
Giù* Le donne* tutte camminano piano 
J*»p>er la ftrada , perche tutte s invaginane 

• d'off et belle • Mentre camminano pia- 
no % danno tempo à \effcr guardate è va- 
gheggiate . Efapete come ci fanno dar -t 

Vonda ? hoya con l'inalbare gV occhi i 

bora 
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hot a ton Strìnger le labra , gonfiar le 
gu anele, hora con Inalzare il vifo in al* 
to fanno pompa (fitte di fe del vifo , del 
collo e del petto /indotte non ce carni* 
eia • * £ 

Cef Veramente » quella ragione è più poi 
t ente della prima- Ma fe quefto foffe 
• non fi troverebbe donna che nafcondejfe 
il volto , e pure , quante ne conefeo io , 
1 eh e fi tirano il pizzo del fazzoletto fino 
alla punta del nafo per non farfi veder 
iufcheo fciarpellate f quante o rouerfi* 
no la vette fopra del capo , ò chiudono 
i X volto per non farfi veder negre e mo- 
ranzone ? dunque per farfi vederej quefia 
non vale,, 

G ' u* Horsù % apparecchiatemi h cena # 
alla terza > ci voglio cogliere le belle e le 
brutte , 

Cef. Dite pure allegramente . 

Giù . Tutte le donne , come che fono fiate 
create ptr la generar ione human a % e antri 
minano piano , e cosi s* auuezza no , per 
non f perderei a creatura , & auuezza te 
da piccole a camminare piano piano » 
quando f ono, vecchie non pojf ino far di 
. meno di non camminare con l'jftejfopafi 
fo , O , che dite voi à quella f 

Ctù Signor nò t Quella ve la ribatto me- 
glio dell* altra. Se f off e vero qttefio , 

\ donne non hauerebbéro ritrouato V ufo 

^5 del v 
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del guardinfante . Voi facete pure , che 
nella firada de chi a uà ri % Àa quelli bra- 

ghi erari fi fanno fin guardinfanti ,che 

brachieri $ < •■. . vs ... 

G?u, i<? r; ho perfo le calziti 

li guanti % &la cena , i/ig/j* 
/kr* . Ditela voi - 
Ccf # ' Confa fi o tt vero ,che a volerne dare 
la ragione vniucrfale & adequata , è 
inolto dffficile . Tuttavia diro il mio fen • 

* t intento » Io tengo chele donne camini* 
nino piatf&per caufa chi ili or cer uelio è 
squeo , come thiforia'vna concha d'ae> 

• qua. inte.ffa'-> cammina tefo & piano , 
cosi fono neteffitate camminare le donne 
per non fentire il fcialacquo del loro cer» 
nello » Chejta aqueo , lo prouo manife . 
flawente * Quel ftare fijfe le bore intie- 
re al Sole , e fui mezzo giorno al Sole 
per dar fi la bionda , quell o li fyudglia il 

'-•tei 'Utili , ' • ; . i 

Puh. JBentrouato V*$.bom giorno àv,S* 

tome Hate V S, > 
Siu. Ch ^cerimonie fon quefie ? Sete voi 

forfè il prologo i • 
?ui» Signor -nò . Io fon Pulcinella , 
Ccf% Che co fa pretendete da noi 
Puh La Signora Re [ma de fiderà che glifo/ 

fiate de reto „ Ade(fo voi vfcir in palco, 
G'.ii. N oi vogliamo fe?itire e vedereW* 

Commedia . Ronfiamo qui venuti per 

foffiare , * . IW. r 



Pul. VhTe betta la Signora Kofina, vb 
come dice bene ? qua de reto fonateli tei A 
■ bello t che (tara tutta contenta . {? 4 7 

Ccf. H abbi amo mormorato delle donne , 

ecco che ci bi fogna f ame lafenhenza* 
Pul. lo ancora n % ho li fogno . Soffiateme 

forte ancora a me qua de reto. 
Giù. Ame non baila V animò * perche so 

lume di candela non pojfo leggere, 
Cef. H orsù, perche le donne non dichino» 
che gV huomini tutti pati fcono di c cruci- 
lo . lo voglio feruire tutti queffi Signe» 
riComme dianti* Datemi la Comme* 
dia 

■ P u !• Sij benedetto , Sentite : fé nel fine doU 
jfe la Commedia- vedrete > che la Signora 
Rofinavefiita da homo fent volparti* 
r& da Roma§ con il fuo Signor Leandro , 
non dubitate , che noi che refi aremo in 
Roma vi f tre mof *mpre obbligati j 
Giù. O que%* donna fe non haurà tenu- 
to il capo al Sole per farjt j* bionda . M* 
| fare millenni di v ederla . Diteli pure > 
[ che -Hf aro il feruitio volentieri , e fffia* 
I ro à tutti di bona voglia # .. 
I Cef. Va. dentro , e ai alli recitanti, che co* 
min cino quando vogliono m 
PuL Signorsì, 
I Ccf. Signori, la nottra queftione del duo. 
bio prò po fio % non è ancora f ciotto e deter- 
minate » Voglio credere , che la Signora 

-V A 6 ' Kofi-. 



( dark a divedere , che non meno 
i bon cervello le donne $ che li ho - 

Porgiamo grata <vdienxa acciò* 
ce > & liberamente poffino tratta* 
sgotto , che porta l argomento della 
\edia, Signor Ho ho gatto che que- 

0 le donne fi facciano cono fiere 
r onopndenti &*uirtHofe^ 





ATTO PRIMO 

Scena prima . ?Q 

Rojìna , Violetta-*» '. 

ON puol'efser, chehoggi 
io non riceua qualche gra- 
na dalla Fortuua.Tù vedi 
à che fiora fòn'vfcita di ca 
fai fuori del mio {olito i di 
i dentro ilo tutta rifentita ,e si allegra 
che non pofso non dimoiarlo an- 
che di ruoti. In fomma cor contento* 
vita felice . 11 cor in man d'Amore 
dolcezze (lilla; corrifpondenza d'A- 
more,la fiamma accefa auu.ua* che 
rifuegliati li fentimeutt/fannoal cor» 
dolce, e grata armonia . E tu Violet- 
ta, comete fenti t eh f 
Vìo. Eh Signora mia, mi fento fecondo 
li panni che mi ricoprono , & come 
comportala mia conditone» ha* 
uendomi la forcuua polla al ferula 
tiodiV.S. non potrò anch'io non 
godere . Con quella proporzione 
. crederanno fempre li miei conten- 
ti , con l' allegrezze } c gulli vo* 
Uri • 
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O come me la lei andata deferì» 
uendo alla lunga • Vorrei vedetti vn 
poco più allegra • 

Vio. Is« che cofa torrette che io di- 
rno iti affi la mia allegrezza ? coman- 
datemi pure Chiferuc , non puole 
moftrare fegno più grato alla fua pa- 
trona > che la prontezza , 

Ro; Orsù mi fon accorta, che tn vai 
molto ft retta , e riferbata nel parlare: 
Non dourefti certo con me efler dìf- 
fidente, Sai puie quanto ti amo, e 
quanti pannicelli metto alla hugata, 
canti credo iian li tui , quanto li 
miei . 

Vio: Eh Signora mia , voi fvte vna Ro. 
fina d'ogni mefe , per non dire d'o- 
gni di , & io fono vna Violetta) che 
vna volta l'anno ,fe pur ci arriuo, al 
tempo di primàuera » arriuo à gode- 
re di qualche flore di quei femplieet 
ti , & prataroli di pochiflìma pom- 
pa • Le mie faccende , voi le vedete 
tempre , & le fapete molto bene. Le 
vefti più bone che io ho, voi, Si- 
gnora mia , con voftra bona grato.» 
me l'hauete prouifie ) infomma quan- 
ta io fono i di dentro é di fuori > di 
fotto è di fopra > tutta fon voftr 
e da voi lo riconofeo . 

Kfa Deui faptre ò Vfolerta , che voa 

Da ju fo 



loia e «ara la cagione , per la quale-/ 
hò voluto & voglio per mia ferua_* 
vna Giouine di mia età, 67 non hò 
voluto ne voglio con me donna di 
tempo , come molti mi configliauo. 
oo , & mi dicono che fanno le altre 
mie pari. La cagione dico e ftar«u* 
per non mifentirdire nell'orecchie, 
per ftrada , & in cafa , à tutte J'hore, 
vh figlia mia , fi figlia mia . Efleodo 
tu delia mia età , ne tu mi poi effer 
madre , ne io à te figlia . hù che-* 
brutto modo di dire , che hanno 
quelle fdentate bauofe ? fobico ti fan- 
no la Matrona è ia fauit Sibilla, & 
non hanno vn quattrino di giuditio . 
Quando le mando fuori à far de fer* 
uicij , noo poflbno camminare, n«u> 
fanno fare vn imbafeiaca con garbo ,• 
Vna volta , ne hebbi vna di queito 
fa trapone , lai che cofa io li diceuo 
fotto voce, quando mi diceua ha fi. 
glia ? li diceuo , hù che pofil crepa Je 
quella mia madre poftjccia» 
^io; Hù Signora Rofina mia, mai mai 
mi fentirete dire quefta parola. Ogni 
volta che mi auuertireee di qualche 
cofa , & mi comanderete ; vedretta 
voi come vi feruiro di bona maniera, 
& fenz a replica» 

o: veramente ') cognofeo ben io, che 

patema 
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pace apporti riputatione Pefler vifla 
accompagnata vna giouine da vna— * 
donna di tempo , n »a hoggi di , fon_* 
tanti iiuguacciuti li homioi, che-> 
tanto per le giouine , quanto per le 

vecchie» hanno li loto prouerbij.La 
giouaoa fe la paffj ridendo e la vec- 
chia s'arrabbia . Non voglio che^ 
chi viene con me vada col grugno 
torto , Ss io rido ? e bene che anch' 
efla rida ♦ meco voglio allegria » de 
contento 

yio: Io per me » qualche volta crepo 
delle rifa» quando vedo» e lento cer- 
ti ciouetroni, che ci hanno pure la 
mala gratia ,- Più volte fon ftata tea* 
tata à domandarui qualche manizza 
qualchuna di quelle vecchie , folo 
per potermela mettere tra la bocca , 
& il nafo , per sfogare di nafcofto le 
rifa i & non parer di ridere . 

Rof: Ricordemelo pure quando faremo 
in cafa , pecche é ?honor mio che_^ 
tu vada ben vellica i ck non molici 
di dac orecchio ad ogni forte di 
gente* 

Vio.« Vedete Signora , non voglio mica 
quella manizza che ha tanta di co. 
da , perche per la ftrada , fo «he me 
la refilariano i e fentireidic cofeche 
non mi piacciono fentir inpublico; 

ncu* Rof; 



«7 

Rof. Per farti ftar contenta % te nec5- 

prarò vna di tuogufto ^ricordamelo 
quando a n daremo per li coronari . 

Vio. Signora sì, àc io d'adeffo vi rin- 
grazio tanto tanto* té:£ 

RoTf, Da quello che fiVhora hó ivifto , 

, vedo che fai sbattere vn par d'oua_» 
per vn brodetto , al pati di ogn' altra 
proUctta nel meftiere % Le mrneftre 
che (in horami hai fatto imi fono' 
tutte piacciute,& hòofleruato che 
quando noi fìiaoaoin cafa , non dal 
mai ociofa, (abito mi radetti il letto» 
quando r:a giorno lo vedi guaito , 8c 
non mi fai della iocera ò della ora 
in replicarmi ,fa tempre cosi , per- 
che io qutfto folo da te defidero. 

Vio. Non replicarò mai certo, Dio me 
ne guardi , tanto farò quanto mi co- 
manderete di voftro guiio . Non nò 
bifogoo d'altro , che d'vn boa in- 
drizzo. 

Rof. Cosi giudo s'accordano le piue;e 
chi voi lonar bene la chitarra, non_» 
deue tener lenta vna cprda , e l'altra 
tirata. 

Vio: Sento venir gente . 

Rof: Voltati , e fatti vedere i\\ cor mi 
dice ila il Signor Leandro • 

Vio: Eeflb. 

Rof; Ecco verificato ciò , che mi pre« 

di,_.ii 

le-:- ' ìiiHr 
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diceua il Core . Violetta andiamo à 
cafa > quella commare non compa* 
rlfce non voglto allettarla più • 

SCENA SECONDA. 

leandro) Rofina, violetta, MofcatelfoV 

Leao.'^TOA è meglio il comprare à V 
JlN S. che la commare Signora 
Rofina, ecco il voftro Leandro 4 

Rof; O mio Leandro , caro , e leggìa« 
dro, amante leale, e cor tefe , chi vi 
ha condotto qua ? 

Le: Chi ?'ha condotto voi . 

Mof: I gambi fradel . Penti che bei di- 
feorfi fan fti zouenotei? 

Rof; Amor cihà qui ridotti) non fape- 
te voi che amor tien bendato gl'oc- 
chi ?non voi amor che fappiangl'a- 
mmti i fuoi raggiri . Vn improuifo 
incontro, maggior gufto apporta—», 
che vn ben ftudiato modo & antiuc- 
duto. 

Mot: In bon' iinguag » a! dis la Signora 
Rofina , che mi fon queft amor,per- 
che mi hò menat chilo V.S. all'im- 
prouis , e non ghe penfauate miga»o 
Vvnò Tolter .ne vii a ? 



Le: O [emplice, per non ti dir balordo 
Mot; Guardai ol me veftit , di Cam. 




1 9 

braiot di Canaua. A Vè feaza ì foder, 
e fenza i bottoni • la bona conci u- 
fion i mi fon U fempl iziffi ma fimpli. 
cita di nanz , e de drè > v edilla pur. 
R,of- Non ti metterla già io il mio deto 

10 bocca ? 

Mof: £ mi à V.S. Io metterla per zerto 
fempliziffimament • 

Le. Sta queto : fatti in dietro . Se f ef- 
fe fempl ice , non ofleruarebbe certo 
quello che fò , per ridirlo poi al mio 
Signor Padre: d( più ei voi fare an- 
co il corneo to di fopra » 

Rof: E perche ve Io idtt venir c6 voi l 

Le; Cosi vole il Signor Padre Credo 
fe vi fofle coftume , di menare li gio* 
ueoi con l'occhialoni ; come fi fa zU 

11 poliedri, in queftaguifa «rifarebbe, 
condurre à mano da quefto feruito* 
re . Ecco quanto di gufto io pedo 
prendermi, quando eleo di cafa.-po- 
ter liberamente mirare , e goderui 
con gl'occhi , fatiar con firmi incon- 
tro , il mio affetta , è ricreare i feafi . 
of. Al 1 egramente Signor Leandro . ;Il 
cor mi dice che trouerò rimedio,an • 
cora à quefto . Ve Io voglio' proprio 
dire a deffo all'ore tchio , Voglio che* 5 
in ogni Imodo diamo mbgfie à Mo« 
fchatello : imbirch&molo per quefta 
ftrada , che coni! vento in poppa-jt^fg 

P r arr*W 



arriuarcmo à floftrì difegni .1 . *«l 
Le; Non direnale nò, mi garbata ». 

affai quello penfiero , ■» 
Ro: Amor ci Jole percolarle pene <<kd 

nonèveroMofcatello* J* 
Moi: Non batta, afledi, amor, ci voi la ; co 
bonafehina à foftener il pei . * P« 
far tua ifemitijdeca,edelpadron. 

ma per hauer i boni gambi, e per ha cp, 
net la bonafehina , bifognafar cola- uifo 
tiuogoimatioa. . Ch{c 

Le: Ha» più che dire? ftà vn poco quie m« 
to, ciarlaà tua pofta con Violetti».*, 
fc fi contenta pero la Signora Rota. % 
Kofi Non vi naf condete tra qucBi vi- *t 
coli , ò dietro qualche porta , e ci- tty 
calate poi quanto fapete. Fatelcne 

io vi veda: • 

Mof; Violetta vi chiamate, non e n H ftp 
ra ? il me nas» al voftr' vdor,fa coni ^ 
va bracca' per dami ol boa di , l« » Al ( 
bona notte ancora . . - %t 

Lei E già auuiatala barca , ritiriamoli ^ 
noi io quefto canto. . No 

Vio: Vh, che la Signora vol'andar via^ 

lafciami ftare . ÌW| 
Kof. Non vado via nò , non vado, Coq 
Mof; Vna volta l'an* , che mi , mi e* 0 :^ 
poft fulfus,àfar quattro zerimonij- Nl 
e voleuodir quattro pirol' Molcs»tei«j, cc 

lifiem , al vedo che 1 a Signora Vio-,^ 

letta 
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letta mi fuzze ? mi (cappa da i man; 

non mi vó guarda io vifo i ah crii* t 
delazza ? 

o: Quefte parole eh , fi dicono alle 
zittelle ia mezzo alia ftrada » eh/ pi. 
itone, baron accio, (pione , 

Mof : Mei merto à fé ì mi difeua il cor, 
laga ftar i femin, mandale in bordel* 
lo quante che (on . ti Tei zitella nt~>f 
è mi fon bon zitel quanto che tu t 

Le; Che contratti , che lite hauete co- 
minciato tra di voi » perturbatori 
della mia pace ? 

lofi Quello giudo afpettauo da tt-* 
Violetta . 

Mof: Signor si. E m'hà dig, pifton,bec 

conaz i e più . 
Le: Ti ft à molto bene > e ti doueua dir 

peggio. Qualche cofa tu gli haue- 

rat detto, che non doueui dirglielo ? 
l\où Al poffa mi ftar vn di fenza ber 

vergotta de vin , fe mi gl'hò dig > o 

fag vergottadimar » 

*of: Non diamo qui à fentir quelli la- 
menti ; Già noi fi fiamo interi à fatti 
ci vogliono. andiamo à cafa Violetta 

Lei Con quefto bon intendimento l'al- 
lótanarmi hora da voi,non mie pena 

Rof: Nel voftro petto il mio cor fi po. 
fa , con voi lo portarete fempre,che 

TOjdufono: 
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SCENA TERZA. 
Capitano, Colaniello, 

tp:OOnotto giorni già, che paffe- 
^ giamo per Roma , c ncn vedo 
quelli miracoli che mi ringcui . 
>1; Sieoti fpropofiti , cincociento n* 
haggio conti mo mò , voo chiù bello 
dell'antro . 

p: Quando'hai beato , ti gira il c cr- 
ucilo > trauedt , e fogni vegliando J 
Già m'evenuta la malinconia, e r.e 
fon ftufo 1 

1 ; O Napoli mio bello , che folo à 
i-edere quelle faccie da Viceré >Gio. 
liali , letti ( sui più lede di mano) 
proprio t'innamori , 
p: Poco vi maricò , quefta mattina , 
quando paffau^oper ii gtupponari , 
che noo, diedi quattro piattonate ad 
/n infoiente dìquei Iauoranti , per ii 
inai trattare che fa: sua ad vn poue* 
roCo .eaditìo , che roleua comprar* 
Lyn ^ftitò, fe altri Cauaiierì che 
ii li paflauano » non fi Sofferò podi à 
ridere . faceuo io fenzVttro qualche 
g afrore. .. 4 \53| 

I- Stenti >,fienti , autro che chifib 
;he dici . Viene àRoma no foldatiel 
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io , come chilli dello largo di CaV 
fliello à Napofe , fenza fcarpe , fenza 
maotiello , brutto ni/o . fenza caini, 
fa , non paffa no mife è miezzo, che 
te lo vedi reuefluto de feta auanti no 
palazzo di quarche prencipe paeft- 
nofoio. Sence parli poi ? fubfto fe^i 
f à pariente de partenti dello Prenci- 
pe , & bifogna credere a iffo , & ftar- 
Tene zitto. 

Cap: Sopra quefto particolare ,che-> 
aderTo mi racconti » non ci hò Fatto 
aucora riflèflìone «al veftire, quinti 
paiono tutti di vn ordine» non il co* 
nofee chi fia medico o dottore , chi 
ammogliato , chi Arciprete i forfè fa- 
rà vero quello che mi fù detto vna 
volta» che chi voi' correre la fua_ • 
fortuna in Roma,ftrafcinila valdrap- 
pa ,& s'impaftori con vna gabba- 
nella , che fubito arriuarà fi in alto , 
che tutto il mondo ne haura che-> 
dire , Già credo , che tu ti fi j accor 
to , che ho difmeiTo quei capricci» 
che haueuo già di Capitano \ Se mi 
fon fatto come vna Pecora. Il mio 
penfiero farebb'e » di corre; anch'io 
la fortuna in qnefta£ittà . 
Col: Stenti patrone, tene à mente chil 
lo che bogl io dicere. La prima vo- 
ta che io camminai per Roma , diflì 



i do compagno meio » frate , famme 

bedere la mirabilia de chiffa Citta- 
de Hffo da primo falco mena me à 
piazza Colonna , & dandomi dicen- 
do da na fcala lumaca per la quale fe 
faglie in coppa à chilla Colonna , < 
dicendo di quelle Iftorie , ca pe d< 
fora fi vedono 9 mifece canto girar! 
regirare la capa , e gl'hocchi fufo , 
che le non me crouauo vicino alla-i 
muraglia , cadeuo ieuz a utro de bot- 
to in terra Me s'era fcombuffolato 
tutto lo ceruielloj che dilli à chillo, 
non dicere più autro, che fongc 
morto* Sa che me rifpofe ifso ? vat 
tenne ,che cu non bai cer niello bo 
no per Roma , e menommì fotto a-j 
wnarco' Locopofate figliolo, mi 
difse icà fiatino chilli che patauo d< 
ceruiello. Voliamo ifso dicere.Chi 
li che impauraci fi raggirano pe 1 
palazzi de Prencipi pe arancare la- 
loro fortuna t pe l'ordinario cadonc 
co la coppa In terra per trauierfo,S 
pe lo dritto ce danno de nato, da- 
tale manera , che quanto fangue^ 
hanno, tutto sVefce da fora % Etpe 
loro vi timo remedio , ò fé fanno cu 
xare nel of pedale de p azzardili ò fo 
noneceffitati tornarefene a cafa;,c< 

fio cappello verde , Se fenz a fangu 



de quatrini In vor/jLj : 
Cap. A me cu noo dici cofa no uà . sò 
beoiftimo, che chi corre fortuna.» t 
corre pericolo . noo l'ho prouato io 
In guerra/ à gli aflalti, io fatciooe 
non bifogoa dlfp'rarfì atta prima:cp* 
raggio ci troie, chi folo dà e ù la dife- 
fa, non mai auanza,per l'ordinario 
perde- 

Col. Signore mio, già che ti vedi la-i 
fortuna tra le gambe > tettiti da me* 
dico» fa a modo mio, e poi inforaté 
eoo trouare oa beMa mogliera ricca 
de romiti^ poi arrotati fopra de iffa , 
che iflace fari la rota della fortuna 
tot su»: 

Cap* Se iolatrouafli con quella con* 
dritiooe{che tu mi dici» di rteuro po- 
trei qui dire, chela fortuna mi gio* 
carebbe col vento io poppa . Prima 
che io lodarli alla guerra, deui (ape* 
re, che mi addottorai io legge , 6c ne 
jò quattro paragrafi; di 'uedicioa ne 
•o tane* ricette,che non puol'eifere 
che quilcbeduna non ci affronti-or. 
sù m'appiglio al tuo parere , cosi ? o 
fraudiamo a proiieder la vetta. 
Col* Chiano, chiano. n'autra colà net 
jfc vole patrone mio bello t nce vofe^» 
| tanta de vorfa de toroiri (otto chili* 
va^drappa; allo primo foffio, che^ 
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t'aiui la vefta la forruna > (e non c<l-« 
vede la vorfa,iffai fubitote capetoi n 
t boiate nò te sballa n'qualchefofto, 

te fa piaceie,e cortefia . 
Cap. Noo é loco qui da fard intende 
're, fé hoquatrini, efebo la borfau» 
da qiiefte feneftre, da quatte ftittde 
ci potrebbe qualchunoofseruare^*, 
& darci il retto del carlino, fe nefsu. 

* rio dnre Itar patito, & riguardato nef 
parla e,deue efsère il foraftiere.' 

3m. : *-K> ctomeiiàf ditto bonò V. Sr o 
* tfhtfsaé Pantro miracolo , che difse 

• k^Stciliaoo, non^ailta loco no mat 
*'tone,'die 06 netrafafora oofpione 
2ap. Di fapcr conofeere le fpie , io ne 

ho vna pratica cèfwflima, *k li cono 
*'fco ti benejclie'mai péfo di errare,an 
dianiofene di qua , e ofserua :quanto 
ti Voglio dire 4 

SCE N A QVAR.T A, 

Mofcatallo, barbiere , Garzone nel 

fine-/ • 

Ma f% Vando ol me patru fe tà i! 
VZ tos, e (te fótt'al Barber, mu 
pard^iar al pais, quando niifafiua 
tmaccarù fonra d'vn piateci eoa-» 
del formar, e col butur . Oh ch'in» 
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uention hancitrouatoquefti Barber: 
decorna? al van con zcrtifcattozee 
incafciando il cò , di quefti Segnur . 
com'alfus vn piat deaiacharù,refto 
marauidao , atièdi ,/naaflì marne nt 
quand'ho fapudo che col ziptiin fi 
. fa tug do laupr, fi bt aacWriì-najaii to, 
» & adoros,«à al.parh , che non ci, 
me) e di o t* à;fta. t;;z3,chs diran per 
zertoh ohio&^nel tos à lè vo «ti- 

gnos, Tè vn pióochios* vo tra ri; x, va' 
puzzolent, vna carogna ;j ;p qtw bifo- 
gna dii. clie i'è v -.ì ?eim'omifr£H|)ria«£ 
nado &ig* B -i i ber, Qh^f^Jb « v > 

3ar. Gfce yoi/ che ^bii>gal^MoTcatcI ? 

Modi Sig. Leandro al- voi i ch'andéda 
1 u col vofter Cipri an-.- ' 11 

BarrOn (Ir >pp»a p- rote, che Cipriano? 
conia polue-c di Cipri ,-voleaiftu di- 
re , perche il* tuo patrone*, che fi 
vuoi* accomodate i-capelli» e fi vuol 1 

Mof: Accomodeuola à modo vofter vù 
ch'acuì i'ordegn',da rafeftar i bra/.j.e i 
G ambi rotti. quando mo mi io il fcr- 
uizi d'ani bafcudor , è fon intis,nou 
vo fprecand altri paroli • * «* 

Bar. Rifogna Intenderti per difcretio- ; 
ne, né vera-storna pure dal Sig le- 
andro, e di gli che hor hcra iaiòà 

! fcruirlo * è 



it 

f, Senti vo pò,vn!altra difcretiò, 

>ig Barbier.mioon ho fiol,ne chilo, 

ne al pais; aia fi bene oluie fndel , 
^uiodeiaooifon f hebbe va rìoliiui 

bello de tutta parta da , che qua od il 
pianfiua. me fafiua pianger anch'i 
mi,grhò voluto ma feoipre bene» Se 
I mo,più che paiono che ali atto io 
Elodia, toraf/eriuer at Paisà In che 
feo vegoh a ftoma per imparar il vo 
fter metter; vi contentate Sig.Barber 

ch'alvegoif 

r.di quefta eta,tutti li figliuoli fono 
atti ad imparate » ma prima bifogaa 
vedere » fe il figliuolo inclina a qu«* 
(la fatica, a che fine ti mout f 
>t Mi moue priroterameot , perche 
vù se la zima degl'homcn ,tug vc^ 
ftiù de (oit à voftra defeùtiù, de ra- 
for t de forbic,è fio de ferri ìofocadu 
di pui, perche mi tego, che il Bar* 
bìcr fi a la prima arte,che fe fia truua 
nel mondo „ 

r. Alti principi! foo quel» che ti 
mouo n , mi conac ptoatrqi ch^j 
quell'arti fia la prima , bauerei caro 
di Caperlo, percht tra torre le art 
cièfi n^l competenza, & ooné la- 
eoa<*cor Jfc'fo al pu*co- wendejiv 
beoe,8c * :r pou • :>ucladentementci 
hai da prouare , che fia prima di ti- 
po i 



po , & prua io qualità 
Mof. Sigaor fi che l'è ol vira, che il Bar. 
bier 5a foura i alter meftier di que- 
llo , mondo . qual fu ti j primo lauur 
che fù forzar afa il prtoi homo di 
qucfto mondo >fu-il BarbierSig fi 
lui fù che da i pecoci pio la lana e co 
la lana poi fece ol v edito a (e & alia 
moiera. 

Bar. Ferma» ferma Mof catello , ad e fio 
Vtdo fe tu hai ingegno » relpondi * 
quella propostone, efctoglt la dif- 
ficoltà» alnimeot/ credo, eh? non 
potrai foftenere quanto hai hora_» 
qui detto. Che iltromento s'adope* 
to in quel're.npo per tofar le peco- 
re ? fe fu tooo forbice /dunque la pri- 
ma atte fù il ferra co.c non il Ba b c. 
re-,. 

Mot Guardar, che difi vìi merter Bar. 
ber,a eemp'antich' , v h vh » noa il 
maQgiaua mica co i foretmt « e co i 
cugiart : co i man »eco * dig » ognun 
fofìua i lo tag. coli al douece far ap- 
punt quell'hom io i ortega i pecori . 

tirò de fora via la lana co i man»e po 

la die a fila alia lo moiera,pei farli i 
pagaia modo loro* 
Bar. Fallo venir a Roma» che te lo ro- 
I gito far vo homo di garbo . 
Mof.Per quei) ano, al non po vegni per 
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xert, perche Vè more il -folio ^ ct>fl 
m'hadig ci Preuófr che 4 regni ìnfc 

:ìi a C re a Roma . mi l'ho per rizeut 

U voftr© teru zi » e vi faricHempero- 

Bar. òe noD hai altró cHedirmijauuis 

« ti pure, che addfo io iti e ne vengo , 
& vi ciro dalla porticeli a che rifpou. 
de nei vicolo a Dio • r fi 

Mòf. Se mi ho vo tantio di temp > vo 
trouà il preuoft del me paifì , e fagli 
vna brauada de mufehi , foP per- 
che m'ha dig che è mort'il fìolio de 
me fra deh >i« ; 

Gar. Eh Mofcatelfotu (lai accora qui 
dif. orrendo da termi parivn dotto- 
' re che fludia per informar la rota, Il 
mio Padrone, aderto é vfeiro dalla—* 
pertichila del vicolo, arriurrà prima 
di te*p»TGfirtO'% * ti 

Mof. Ti ring 'ratio beljzicel,in tre paf$, 
mo n o mi l'arnuo . 

SCENA CLVINTA. 

Medico Pulcinella. 

Med.^> On quefto rafettamento che 
V*rf mii'on fatto della vefte,e dei 
la barba» prima d'imitarmi alti miei 
negotij & alle virite dell'Intero! i,qu: 

l. t*l?J r fi 



fi per coufcnfum ho riordinato le ri. 
foiutioniche ho fatto, qnel pettina- 
rli ti capo. Co quanto giouajoii ha rL 
uocato adefio alU memoria che de» 
uo feruirelaSig>Rofina , e fargli ha-, 
uere il confulto che mi ha richiedo' 
voglio di qui di flrada chiamare i 
feruitore,e lafciarJi J'ambafciara^. 
tic toc* 

Puh Non ce ne in cafa lo miedico . 

Med #J Mentite come trattano li iéruitòri 
feuza ciuilta, e modo alcuno» perche 
noo affacciarti alla fineftra .voglio di 
nuouo ribattere . tic toc. 

Pui Ohinienci chi buffa .tndate |in__# 
pace-» . • 

Wed. Che marauiglia , fe mancano gli 
anucotori ? cefi deue fempre rifpou- 
dere, e sbrigare là gente, che viene, 
prouiamo la terza volta tic toc ec- 
coti peggio » ne anco voi rifonde- 
re . tic toc , 

Poi. Pò far di mene, che tanto baffea* 
re ? non ce nettano , andate in pace, 
non bufiate più, che (lo tacendo no 
fluiti», cor por aie, mi hauete in telo A 

Med, Voglio per certo che tela tacci 
tra le calze,Sécédo ìa mia voee,<ìcuro 
s'inrimorirà , e coofeguentemeutt-^ 
hibbitto le li tifoluera il vétre Pulci- 
nella, Fnlcinella/affaciati, vien giù, 
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fon io che ci eh 'ano/oc fantoaa zelo 1 
a chi dico io? 
Po!. Hòi hòi patrone , fc te voi e<i* ce 

comi ce comi . 
Med.Suu io*oftoi ftaua attorno alla—» 
crcdeo*a>equefto t>ad i>ruitlo cot* 
potate, oh Puldioelu* fortumi 
in \\ if ti occhi -> ì vedi bene le è roof- 
Cà , o paglia > *oo fo doue me lt *_>i 
non veoo la ftrada • : 
Put.O bella coito che e Io batocbio del- 
la poeta : a aco 4t aotte & alio feuro 
ii tcoua ? 

toed. Spcd*fcela,pe*cherf entrilo caia? 
Pul. Per fare più delicato, aio ;«o pi- 
glio lo fj fritto, e aio aie ne veogo 

Patrone : 

Med- Fa eoo la bocca, che (ometto.? 

Pul- Signore meo mi puzza la boc cadi 
cipo!i*,e queda cota è mala creanza 

Med. Achid»coio,iofHaqua. 

Pul. Con licenza, perdo materne, qu etto 
el\>chioeh'U>tri*one. 

Med» St,coo cento malanni: 

Pul: Vh che brutto occhiacelo, papa 

Med: Va alle fere he atinaccio, mi ha 
fputac irato tutta la taccia .che ci* 
polì a /tu puzzi di vino che ammorbi, 
tu per c?rto mi hai beuuto quel fìat 

co di mofcatcUo che mi fn donato 
bieri* 

k Pul« 



Puf: Fotti io morire • fe dal vltima voi- 
fra che ho bt unto , ho mai più bea* 

Muto: / 
ed. lofo beniflimoà che fegno ftà 
il tino eella botte , e quanto ve n'ho 

j lafciato nel £afco, faremo li conti al 
mio ritorno . ( cuti qua feoti qua , fe 
laSig. mi manda à chiamare , dilli 
che iubito iarò da lei j e da quella-» 
per (boa che sà , e fe dicerie che non 
ha r ipofato quella notte , dilli che-* 
tra tanto li faccioo va creftiero • ac- 
ciò doppo l'euàcuatioue fe li [polli 
ctuar faogue dal bràccio dritto dal* 

, ia vena coni une fino a cinque oo* 
eie-» . 

Pul.Sig.si. 

Ked» di sii, che cofa li dirai? 

Poi. Dirò quello eh' ha detto V. S. che 

facci lo crefoere a chi viene dalla • 

S'tg. Rofma , e li caui (angue colo 
braccio dritto, cinque on eie. 

Med:So che ci ho dato ia hauerpte- 
fo co fluì per feruitore non sà ridire 
quattro paiole. feoti, flà attento , fi 
in quetV altro modo » quando lenti 
burlar la porta » affacciati allafeoe- 
Rr*% e domandai chi è, che cofa—» 
volere fe ti vele lafciar detto cofa— » 
che ti paia long a, f agi e I* fcriuere. 

Pul.Sig fi^fignorfì.Iafciate patron • che 
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io vada pretto pretto in cucma^ du- 

. h^o delU gatta che non (copri la^» 
pila. sa quanto é Iella, e goIofatfrufU. 
i via* fruita via * , • ,{ ' - * - « 

Med.O vedete fe ftaua attento alle-» 
mie parole /per non bauer à> tenere 
y a ho ni o fc al t r o c he mi dia con - 
taodb.lipauì , & vada (parlando di 
k me per ii vicinato, mi fa compor ta 
re 4 i-tenere quello babbione : Vo| 
Rofinacaufa re fotte, quando ai 
chiamatte per temperar l'ardore 
della iebrc, che vinoceua aicorgo, 
. allfyos dico ^il voftwcaiore acceic 

. foco sj coreico. p£.J capetto*, ebe 
dall' hora io qua non fon più [mìo 
Et per voler efler mio fonùfoluto di 
dirli , che fi contenti dar per mo- 
glie la fu a ferua al mio Pulcinella, 
qu etto trattato fari la caufa remota, 
& farà che fegua la prouaefla» quan- 
do io mi Ipo/aro con lei • 

Pu,l>Ho rimediato à ogni; cofa : fe non 
andauoin cucina à coprire la pi- 
gnatta, non c'era da cenaqueflau» 
fera i ò dite mo patrone mio . 

Med. Tu lai , che nel mio Audio vi è 

calamaro carta e penna, quando vie. 

ne vno eoo qualche ambafeiauu» 

fagleJa fcriuere hai iotefo ì 
Pul. Sig. si » 
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^ed. Va ia caia , $ taffettà og dì ,eoia 
I pulito . . ■■ . j 4 

>ul, Sig.si pulitpcome Iafpera • 

SCENA SESTA. 
Pancratio , Mofcatcllo t 

Pan. J^VA alcuni gioroi in quLquc- 
L/ ilo mio figlio Leaudrc> ;vedo 
che molto lì ripul>fce;*nej veftire , e 
fi affetta la zazzera , fenza pero far 
noui veftiti»e fpefa fìraordinar ia.dim 
mi moscatello > e dimmi ia verità-» 
doue è l'olito andar Leandro mio fi- 
glio quando efce di ca£a ? ho offer - 
uato, che il più delle vojte ritorna à 
cafa , energia nottechi ìogoJì Tuoi 
amici ?e [opra ii tutto , dimmi che 
cofa hai orientato in lui , die [aoiu 
coaqenga alla mia §: Tua riputatone 
tu fai quanto ti amò. & non perai, 
tro , perche ho concetto di ce che 
Tempre mi farai feruo fedele. 

Mof. Sig.pldrù me caro , mi haui fag 
tanti interrogatori), che mentr'a mi 
voleua regni a mene ol primo, vu di-^ 
zendoi olter » e Po] ter » mi po non—» 
iò , ne Tprimo ,*ne V vltem » che m* 
haui digJa conclufiù fi ben mi ho 
ftntir, che re fon ferua fedcl a$o* 
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ilei flà, fon fedtl fedeliffem ?ofi 

fcruucr c . 

Pio. Di qut Al tua fedeltà veglio iJLi 
prona • dimmi Leandro, mio, fig ' 
quando va tordi cafa , eoo chi pi^ 
ticha/doue fi Cernia a conuerfatioote 

Mof. Con zenci lomen »tng vefiit de 
feda,quant c he lui . 

pao. la ebe taf a/douc fi jfuol t gli -trat- 
te uere t 

Mof. A dirui al vira >fe' tempo é boa » 
t ooo e fred do, mi fto co i olter f<er ai- 
to e fura vi adelvfc*© fu! porto de. 
ca : fel'pmu, ol fa ireu',o Vi già not- 
te , mi vado io cufioaalfucg, oin_. 
difp eor a dai Cauauar, che cug 

fot) amici è 
Pao Quella parola di Centrinomelo 
include già l'hic & hec della Grama 
ticaoc? 

Mofc. L'hic ÓV hacc non Thomaivifto 
arie di, col Signor Leandro* 

Fan. Senti qua che voglio parlar chià 
ro » mentre coir in gerg.uoi.oo m'in- 
tendi. A queQuGcuurhomini.che ti- 
tolo fi fuol dare» del Sig. ó Stgi.ora* 

Mof: Mi non fto attent ai paroliiChe Tè 
mala creanza in vd feruitor >come 
fo mi • Steu (ìcur S g parron » che^ 
rSig.Leander » fa fa tug i boa crea* 

ti del mondo. 
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Pan, Il credo, ma quando incontra ia 
ceree Signorine » che non vanno ia 
carrozza mà ia letcica , che cofa fà 

egti> ;jf| ^ 

Mof» Mtzuro , efperzuro,e peggio an- 
cor, da quel che so, che mi nòftJ 
l'ho mai vitf, ne io letto >ne io letti- 
ca eoo Signorina alcuna . 
Pan. Dirti lettica.percheie Donno 
coprendoti % « rouerfandofi la 'vefla 
In capo > che tra. le braccie li fa va 
gófiojparcche il piti della larghez- 
za del guardaofante Cembri no da^» 
lontano tante mezze lettftche» a pie. 
d' però , perche n muli Ji tengono 
Dal rodi nel ventre fiotto a i panni. 
MoC Mi ho vift, cheilSIg. Lcandcrft 
ferma , quand in loco ttretc » paflan i 
Cauai,e l'Afco, ma quando pattuii 
m ul,ft tira io drc » per non hauer r a 
Calziopettda' fti beftiazzu 
Pan. Mi bifogna pigliare con il carro la 
lepre, hai tu mai vitto il mio figliuo- 
lo parlare con donno che vanno 
mezze coperte dal butto in sù,e^t 
portoo o le f carpe con tanto di cal- 
cagno è cornute in purea? 
MoL Mi, per iftrada.non ho mai vift, il 
pìzz d'auanti a i Donni» ne dal mez- 
zo in su , ne dal mezzo in giù ne an- 
elile gii 9 ecaia puntai ò I corni alio 



uitcarpcttiue midolle guard' io faz' io 
nitol vifc>*eow me pai che tazza il $\g. 
r i Le and e*#« cruciti .J- 1<,; 
Pan. Paflìamo auanti, e {tarami , atteri - 
»r*aiÌ2tP,majoi>ccorreiài che il mio fi« 
v gHoJo veditrattar.con fimili per£o. 
-jjie:,; voglio che f ubico me lo venghi 
[ a dire ; e perche ci polii fcufare di 
%jDon~hsu*rio dectojrm contento, che 
tu mi tacci qualche cenno, che io 

• l'intenderò fubito.danimi tu , chu 
. contràiegno voi a me baita che fe 

ie l'intendiamo lenza parlare.i/^a 
Mof-Hor fentì , (cvl'ho peniada belra . 

k il Sig. Leander baueràfag que* 

flion,mi me (tirerò t barbis ; fe l'ha- 
i ueràgiocado , eperfode bonifoldi» 

mi porro i mantella fcarfelh ; fe^> 
ì riiàuurà fag quel che vù voraf. fcper, 
r^at me gratterò K colei > oi mefler , 

come.fe aliar in'haueflt mozzicalo 

va pulz,che mi 1* colerli ciappa 

co i man : 

Pan. Mi piace da douero quella tua 
inuentione quefti tutti fono aui na- 
turalivóc s Accollano ai veriilmile 
del fatto, che con parole m'hauere, 
i iti douuto eiprimere . già fi icmo 

* imefi.io vado in piazzala tornate- 
■ ne a cafa , che credo che il barbiere 

■ha nera finito il Ino la u oro, 

***** Mot 
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Aod&giw&yh fuff ma fiat chilo il 
$!g.Le$*ider,e nViiauetffentit , toc- 
careb a iù grattarme la fchena de~» 
bona..ma/>er a, dafpo che mi m'haues 
gratta icofci e i gambi 

SCENA SETTIMA. 

8 arbiere , Afofcatello ¥ -, 

>ar. Vi te trono Afofcatello (lai 
^ eoo le mai alla cinta tutto 
penzofo.pafieggi la piazza come va 
: genti limonio „jk- >r . «,%r f ar> * 

WoV.Coìì non rotf» che mi bi fognerà 

girar !a piazza mattina e f»a. 
Bar* Còme dire» che ti è occorfo di 

nouo? ti fei forieliceatiato.dal P£ 

drooe ** 

MoL ATha fag peg, che fe m'hauis 

mandato al Diano! 
Bar. Haiforft fatto queftione? fe fei fe- 
rito entra in Bottega, & prouerai fe 

ho bona mano in medicar ferite * 
Mot A mi per gratta de Dorane De, 
so liber,frefch> e frane h, de man } de t 
pc,e fatio com vn pefee « 
$ar« L*a Orologi a, & l'arte del indouina- 
re aor\è mia profeifiione pai la dun- 
que ciie^'intenda.-ti lamenti e noo 
icopri il if&te • perche non ti fidi di 
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oitl oh quante ne veegooo a botte* 
gì: f pur li teogo fecrctft & li curo 
4Vgoi foce* di mercao tla.di su alla 
libera quei che pafsa,o retta io pace* 
perche io ho altro che flit. 

Mof. Se ori, temi caro fradelto » non mi 
abaudooare.il me dolor tìa oe) maz- 
zi! c per vn peozer che m'ha cai ra- 
do io col co,el me padroo.al me dis, 
va chiama ol J9arDer>c potoroa,che 
vo che razzi aoch'a ti ol tor a perche 
mi t'ho trouad molerai c mi » ncru> 
toio moieia. 

Bar» fi quetto è quello , che tu Jiccui 
diaozi,cfler peggio» che di mandarti 
al Diauolof 

Mof. Sig, il perche mi, eh* ho vift ol 
Diauoldipint»e l'ho? iti che ha la—» 
coda de drè via i che alia fine poi 
ella fi vede ; ma i Dooni eh' an più 
mal iti a del diaaot, han t rouado l in- 
ueotion di noofar che riveda , la_» 
nafeoodoo tocco i pago!» e fé la rag- 
giroo per il cor po,comc fe foffe zer . 
chi de botti • n 

Bar. Sta quieto Mofcatelfo » che tu jno» 
Ari dt eoo effer pratico di quella 
mondo,appoDi il vero a torto ali 
Donne, quella iouentione dì portar fi. 
larghe le veftì j Wian ttouara gli huo 
mioi,per<iiueifi «fletti, coodifgufto 



grindiffimo dfl ttfe # prioDieraoieoce 
l'hanno fattola: no non io zac carino 
le vedi, fecondo per fparambtare^* 
d'ftauerli a fare i guàrdacoii f e tot. 
taae ,e fottaovlle , con vn parodi 
braghe che li faccino > in loco delle 
fottane » le coniolano , e le tengano 
calde l*inurrno,co » granduli aio fpa« 
ramóso, e pulitezza .l'hanno fatto 
ancor >,acció«ion fi accodino canto 
alle portone „ 
Mot»* e aii no dator molerà, voglio 
quel del me pais, che lon più allegro 
e gr atiostdi qaette chilo» che quan* 
do le »oion rider» te fan la bocca pie 
zuta e (fretta , aia al pais » fe - ide dt 
cor, con tanta de bocca . ia omoa*. 
mi non volo aioiera* 
Bar. Et lo t fe no » rtxauctft. hor fiorame 
la pigìiarei più eoe di furia . fe io ti 
di celli alcuni fecreci % ti porrei!? tu* 
I ginocchioni a pregare che ce la fa* 
! cedi pigliare guasto prima. non pof 
> fo qui tratte ermi . li ripa ria temo 

ra a Ira f ofta , 
Mof. Arie de De, ch f el me patru m*af- 

petta, lafTem andà . 

Bar- Va via pretto, noo poteno rrouart 
oieglior o ce a rione per introdurrli! 

I con lui nel penderò del Sig Lean- 
dro» io conclusone io ci guadagno rf 
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vaa bona manierate mando ad effet. 

to quello parentado . 

scena ottava: 

Violetta Pulcinella • 

VÌO» O i» fi» fii quella proprio* la cafa 
O del Medico, come Pho ritro- 

uata alla prima/ nifluno per la ftrada 
mi ha dato fatti dio . vtUe ci folle in 
* caia hauerei fatto quefto feiuitio mòl 
«to Jteoe , e fubiro lubto, voglio buf- 
fare coi la piaoella , per non mi far 
\,w ale alia mano, tic toc . 
Bui Che razza di beffare [cofi gjoflb , 
~4quefto. ? fe noa buffate meglio, uon 
vi relponderò ittica* 
TfcQ,^Seatite> cè ia * 4 cafa il Sig,Medicof 
'* ifols • Vb.ixepe ni io, voce gratiofa > : la 
•aioce tua, bella iitrila >m ha feruito , 
-p«r baiochjOjiclitme Sfì Uno ritte 
i«o piedi alla fi ueftra'tutto io vq tero- 
cpm ee co-che v.e«ga aUa ; porta.ecco* 
mi,cccomì. , 

PuI.Bou giorno {ignora mia. (late ma. 
*le ne vero {/"hau eri la tregue. no vero?, 
sturate che ve metterò allo betto,e 
velaccio vno bello ere Utero , e poi 
edajlo braccio ritto,caueremo loian- 
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gne,coriie ha detto lo Sigtmtedko. 
Vio Vh mattando fpropoììtato. chc_> 
febrei la Signora Rofina vuol parlare 
al Sig. Medico . , 
Pul. Si , lo Sig. Miedico me l'ha detto 

effo me Ina ordinato. 
Yio. Sù> io aon ho tempo dà perdere, 
feriti qua 5 moftaccio di -cocuzza, 
quando torna a caf t il Sig, medico, 
d.'Hi che venga dalia Sig, Roiìna, ri* 
cordatene sa. 
Pul. Sentree, fentite,mome s'arrecor* 
da. fapete fcriuere voi ? venitedea. 
troche la peonrfta all' ordine 
Vio. Che fcriuere? buttati a fiume fe-* 
non hai 4 memoria da recordarti di 
queft' ambafeiata. 
Pul. A fiume PulcinelJa,mo che fa fred- 

dò .voto é mica>ve/oJf : 
Vio« Peggio, va alle forche * 
Pul. Ah <i udelaccia ffeotite Sig.quella, 

o come fetc collerota ? 
Vio. lo non voglio tue ciarlerà Paooba- 
feiata che ti ho detto, che male per 

PnU Ecco gente, ò quanti feruitiali mi 
b i fo gna fare h oggi ? eh m i (Ter e, v o le • 
te vao (eruttiate voi, ne vero» 
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SCENA NONA. 



Mofcatello, Pulcinella % 

SE ti ne ? orraf dua , ghe prouerò 
dauira« 

Fui; Tanto ot fai turche ne voi faro 
dui alla volta . 

Mot,! tre,e quater vn de dre, al olter. 

fui, Mo per cieito, lo patrone tuo 
più) otiedico.de Ho oiio . per sbrigare 
motta gente, vogl;o i sparare aucor* 
io a (apeili fare.J 

Mof. E t aie patron,e zentilhom • ti va 
a zercand a fedi quater logoro, 
fe oooftai cheto. 

Fui. Tìetfi per te li fogozzouì f che io 
non mangio di quelle cavagne t'ho 
vitto vcoire vtrio la cafa dello Mte- 
dico,però io per fitti piacerete fpe- 
dirti lubito,te Io voleuo tate qui die* 
tro la porta »fe non voleui venire di 
Copra allo lierto • 

Mof E va in bordel, ti e ti to medie fe 
Aonfaui farolrer lautu, che ferui- 
•ial.dtghel,da meparte.cbe't medichi 
oM xeruel,a fti zeibinor, ch'hantro» 
vado si brutta iouentiu,de far i corni 
a i (carpi -se'l io padron et deceva 
calz in cul,ti sfondarla a fedi » pegg 
... c he no n fafiua, benedmo Margone 
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Puf. Sitati, sà che bogliofare,fe Io mio 
patrone hauerà queftocapriccio del 
le fcarpe alla moda , ce voglio met- 
cere tante It (pitie io quelle punte, 
che li voglio fa maledire' l'anima di 
chi ha ritrouaco fimil iouenttooe 

Mof. Al m gof,fe non li pooi delle-* 
Faue,ì o tot fcalin la fera. Fa che pri« 
ma hi fé rompa l'os del collo» e po ci 
▼eriga a bufi à con i so corni il tafa- 
nario, 

Pul: Bene bene, figo che é Miedico,fe ff 
rompe Pofo dello colio , (e lo potrà 
medicare a polla fu», non gli farà 
gra« male per cierto, perche è mie. 
dico, de quella é * a proua che cu 
porto prouare di ficuro # • Dio • ri- 

uederfi , fé non hai dibiiògao dei 
facto mio . 

Mof. A riuederfi a Dio i% 

SCfiN A DECIMA. J 
Rofioa, Violetta, Pulcinella, Medico. 
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Velia dici tu che è li cafa , che^ 
ha» baitato,ne r 
no. Sigoora ssqu*fta é propri 
*o> Von hai sbagliato per certo , che 
di quello fo f o io dubitano . ri r^or- 
Daremo vn poco prò al cardi * per ef- 

fer 
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fer ficari che ritroturemo il Signor 

Medico io caia « 
Vio.S\aceficura , che quanto io sì ho 
detto,e vero venflioio- li giufto,alla 
porta , ftaua qael ,d)fgratiaracctP» 
quando- mi difle quelle! pitone y.& 

< (e«e> quei li getti » s m • .« «* < ; v iti a %W 
Ro, Acconciami yn pomeglio quefta 
vefte,iegami la fwp* • che pare* aie 

Med.Che cofa fi traguardando per ter- 

t^be\ltfi&\tl&tMfchW*t perio: 

Rof. Hipouerio»f9AdiilttlK^i< 111 P are 
de! Sjgtior Nledi«<i; fini/cel* pretto 

Med.Sigoora Rofìoa^ora vi riconolco 
che cofa cercate, che vi e intuite- 

Ro Me fi era fciolta la fcarpa , perlai 
prefcia che hotonio nel c*tmiaac« 
& uenire attouare V. S. 

Med.Non ba-ftaua, mapcMwjfca chia * 
mare/ e torli per quel ncgotìo? 

Ro. Per dirla * Uaueuo/paod^to quefta 
mia ferua,ma,è ftata tanto mal tiat* 
tata di parole dall' voftro feriùcctffi 
che mai peggio : ho voluto io vepi-J 
re di perfona pe* riconoscere la ca- 
la» accio ^quaudol'hauefii nautico à 
dire a v,S.non hauelìì prefo vna_ » 
. perfona per yn altra, 

w Med» 
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Mecf, PulcioeUa ; tic toc vico giù fa 
piefto.' fe V,S. fi voi degnare di en, 
fra re in cafa parlarenio con più fran- 
chciz+i e vedrà quello che faro pei 
fuo honore : 
io(/ Mi Icuti, fé per adcfsonon accetto 
Piouiio dr V;S.per quefta prima voì» 
ta ho velato fole accennare quanto 
e pafsato,perche fon lìcura che que 
Ito voftro feruitore portarà più tir- 
fpetto alle zitelle. 

ed. ?afsa qua tradì cor; , quello ho dt 
feotire hoggtde fatti tuoifo* fkt* 
il.O Sig. patrone micohioie ohimè*' 
ed. Quello tuo gridare accula il tuo 
mal procedere . (ignora mia di nouo 
M prego,* entrare io cafa. non é be- 
ne che altri ci fenta ; 
)(. Per non parer >che io mi ria finta 
fiuii il querela contro quello vo fi ro 
feruo 9 accecto l'inuito . nondefidero 
ne pretendo altra fodisfattione,{chè 
giuftificarmi , e conofeer la colpa—» 
di chi fia- diamo fu'l fatto ,non pofso 
icufare di non fencire l'vna , e l'altra 
parte , che faranno al confronto; 
Sed- li cenno foio che mi ha dato t & 
jfaper* io la rufticicà e fpropoilti che 
tal hora dice , e fa alla mia perfona, 
idirei che non occorre altro.lafct che 

k lo caftigh ero come merita. 
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Rof. Vico mèco Violetta ,Jqui habbia. 
mo da arrìuare il vero, che del redo 
fo non pretendo per quefta tolta li 
ga (tight veruno . riabbiamo mollo la 
pedina, douemo fi ire il gioco* 

Vlo.Se io ho commetto errore alcuno 
fono pronta à farne fa penitenti, m 
ricordo bemflìaio di qoanto lui m 
ha detto* quanto io a lui , 

Med. Bene» ogni cofa ♦ ma entriamo li 
cala, tieni in fata tu ancora 

Fnl.Ricordateui patrone mio, dclli 
creftieroe dello fangut dello brai 
ciò dritto, e dello fcriuere, quatto fa 
lo io gli l'ho ditto | e non gle l*h 
tatto altrimenti . 

Med. lo già die l'iatagrno • tu non hi 

faputo ridire quanto ti ho ordinar < 

non importa,? ien t« che inaparer 

a fpefe tue per t o altra f olu .i*ì\ 

Signora mia • 
Rof. L'obtdi re , è atro di (e ruirt c 

commanda» vieni Violetti • 
Med. L'Jtonortchf f.S.mifa, mfès 
in? gra tia, proipt ti il Cielo t mici i 

fegoi • 
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ATTO SECONDO . 



Scena prima . 

Capitano Colante Ilo ; 



ivi 




Cap. '| % Ccoci al largo, & fiamo 

vfcitida quefte ft radei, 
le fani èialui» che no- 
me lo credeuo . 

Col. £ poi « qui in Rom a-* 

dicoao,che à Napoli logno li mario- 
li, metti ino t mectimola fpada nello 
fodero,coe non beoilfe là cortese ce 
deffe na querela cremenafe. 
tap, Ti feoti ferito, hai patitocofa al- 
1 cuna hai perfo niente* 
tal. La cappa, la coppo a, eccole be- 
atili mo.fogno refufcicato per Tarma 
ft de Patremo.fenza vna ferita* & pure 
. chiiii marioli, hai vitto co ne (lo* 
chciauano de punta , de taglio, d<^ 
[ ritto i e de rouerfo* lo mantiello «du- 
bito ca non fa ila fcufito . 
*ap. Senon pigli auamo il muro, dalla 
parte di fopra del più alto,ci poteua 
uo fare qualche fcherzo quei quat- 
tro.cheal improuifo ci affalirno. 

C Col,. 



Col. Teni à ruent Sig. Capitano, chif- 
fi > ò fono fiati à Napoli , o fono di 

Sjuelloaere vicino, voleuancifare a- 
ccotata v foIo per ruabarcilo man* 
tiello. à chifsi mariolit fé non li rie f 
ce allì primi colpi . nou ce fanno au 
tro. idi fonoli primi a fugirefeoe^ 
Cap. Dunque t al parer tuo* quefti ci 
voleuano affaflioare , é diamo à Re 

Col- Eh,quiflTo è n'autro miracolo, io 
che faccio quanto che iflì lo ioco. 
de mano , oon me perii d'animosa 
me reuerfai lo mannello in chiffo 
braccio , calai la coppola io fronte,* 
me fogno portato da fedele feruitore 
peVofignoria, e haggio fatto quella 
defefa che me conueniua . 

Cap. Non fon fuggiti certo, fenza ha 
uto qualche lor ricordo , perche; 
fentij vn hoimé > e poi fi poiero tue 
ti io ùga. l'edere flati noi afsaliti aU 
l improuffo >noo ci apporta disbe 
nore , perche molte volte occorri i 
che fi piglia voo in cambio d'vn a 
tro. fia come fi vuole, noi ftiamo c 
ilnoftrohonore, & con la noto*-* 

robba • \ 
Col. Ana, che lapotemo raccontare 
non ce tornano per certo chilli cor* 
ami pe lo riefto dello carlino i e pi 

a:* , fa- 

_ Dir 



farencella n'autra vota » io ci giuro 
che ho tirato de ftocheiati più di 
cincociento > e tutte erooo ferite^ 
mortali i le li coglieua, Io pareuo 
oo fulmine » no tono, na faceta , che 
m'battendcfi fpata con fpata , faciuo 
foco . vno folfaoello che n*ce fuffe 
flato da .niezzo ( tutti li abbruciauo, 
e ne faciuo eie nere, 
p- Già che tu tanto ti prometti del 
tuo valore , voglio che ad vo altra.» 
occafione che ci verrà di cauar ma* 
oo alla fpada , mi facci veder quefto 
miracolo, chf la fpada tua fh fulmi- 
ni, di foco, abjugi.òV inceaerifehi 
chi la cole contro di te .prouedeti 
d'adeffo di folfaroli,e di efca.non mi 
portar poi la fcufa,c he te ne fei feor* 
duo > 

Col. Tene mente, fe fa fortuna me vo* 
le bene.chiff fodro , per efler viec- 
chiò poteua feruire per efea , fi per 
cierto. laflachc vida cbilli marioli, 
(enzacauare)la fpada dallo fodero 9 
cori come la /idi vettura, tirando de 
punta , de tagfio , de ritto, de rouer* 
lo , alla prima incontrata che farà la 
Jpata mia eoo la fpata de idi s'accen- 
nerà Io foderodo poi Lbito,c ' aado- 
gli vna fioccata nello pietto'gli mec. 
terò lo foco n'eorpo , e li cor ma rey 

C 2 ile- 



ftccanno abbrugiati Se incenneriti , 
come fe fa a Ramala Cera della gi- 
randola qua do fi abr u giano le botti « 

Cap. Dimmi vd altra cofa . che gindi» 
tio hai fatto de fatti ooftri in quefto 
caio , che ci è occorfo ? ti pare che 
habbiawo da reftate i a Roma i 

Col. Beniflì:noSig.fe riabbiamo fuper 
ratola prima,tengo che fuperaremo 
tuttel'autrt difficoltà , che mai ci 

polTono auaen re • 
Cap- Taci Colaaiello , ftà quieto fcn« 
to aprire quella porta , ritiram oG da 
parte • 

SCEMA SECONDA . 
Rofìaa Medico Violetta-»* 

Nof. r"V Egnifi reftare lig. Medico . 
\J non venga più oltre, ne & 
p igli altro ine om modo # 

Med. v.S dia il compimento al Sono- 
re ehe mi ha fatto ,e fi lafci ferii ire 

Rof. Eccomi fuora della porta mi di* 
quefto gufto chela vedi rientrare in 

' cafa fua,& la fupplico non mi vogli* 
trattenere, deuo arriuar qui dal Bir 
biere> & fubito me ne voglio torna* 
re à cafa mia . andiamo Violetta-» 

Vio. Eccomi Signora. 

jm . ' x Meo. 
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4ed. f e vole che io auuifi lì Barbiere 
Jafci a aie la cura, che non mi è fco» 
modo alcuno, 

Rof O quefto nò . feruitrice di V.S. 
Med. L'obedirmio, e atto di feruitu 
verfoV.S 

ECof. Vedi mò> Violetta, a farei fatti 
proprij chivole, vada, dice il prò. 
uerbio . bora fi * che cu non hauerai 
più quella collera che ci era venuta 
coorro ilferuitore del Sig< Medico { 
hai vitto la fua (implicita fe non vo- 
gliamo dirgoffagine , l'è va feruo,ma 
goffo fen za malitia. 

Vio. Veramente mi fono tutta raffere» 
nata quandomi fon accorto di quel- 

[ la fua Semplicità . hauete vitto co. 
me fi buttaua per terra à domandar- 
mi perdono? . 

Rof» Sa» che ti dico Violetta ? vn altra 
volta , non ti mettere più in quefti 
falti • impara da me , io fubito fqua- 
dro la gente . a tal vno , fo vn ghi- 
gnerò , & ad altri , li fo il grugno, a 
chi non ci abbado, &a chi folocon 
Pochio rifpondo . perche , le zitelle 
pari noftre , non deuono parlar per 

| ftrada con gente , che non conofeo. 

I no. non Ci tratteniamo più, andiamo 
dal Barbiere . 

Vio, Et fe non ci foffe in cafa ? 



Rof. Vorrai tu che per quattro parti 
che faremo di più » mi perda quell' 
occafioue ì bufsa bufsa la porta Vio. 
letta > 

Vio. Oquefto batochio,com è pie* 
colo • tic toc . 

SCENA TERZA/ 

Barbiere Rofina Violetta» 
Bar.^V* Sete voi Sig.Rofina.che^ 

\J f auori fon quefti ? 

Rof. Fauore farà il mio vortei veoifte 
con voftro commodo à cafa mia . 

Bar. Verrei adefso j fe non futfi impe- 
dito . 

Kof. Finite il voflro Jauoro, perche-» 

10 me ne vado berbello a cafa , e tra 

11 fpoliarmi, & rifsettare le mie vefti 

al fuo loco, ci correrà quakhhora 

di mezzo i 
Bar* Quuodoio vengo, deuo portar 

cofa alcuna ^°n me? 

Hof. Sod ftata > & adefso ne vengo dal 

medico , nVha ditto , che pofso ficu- 

ramente cagliarmi quel callo che mi 

da tanto taftidi » a quefto piede. 

Bar* Quefte fcarpétte fatte alia moda-» 

di tar taria, & alla turchefe ha eoo-* 

juu la luna fu la punta 4 ha fatto , e farà 



ftmpre fimili effetti. V S vada,e pori 
ghi all'ordine va poco d'acqua cal- 
acene non ho bifogno di altro. 
Rof»5eotite. vedete di portare il rata- 
re chehabbia tirilo tagliente,^ 
forbicette habbino bona punta, per* 
che il fignor Medico dice che bifo- 
gna leuar la radica «fé voglio gua- 
rire • 

Bar, Non dubitate (ignora , che vi fer- 
uirò come va fatto, e deuo . 

Elof. Horsù via >vi afpetto ,me vi rac- 
comando, andiamo via Violetta . fa 
che tu impari coni e farà il Barbieri 
ttacci attenta, sà . 

Vio, Signora si) e come ci voglio dare 
attenta • 

SCENA QVARTA. 

Capitano ,Colanicllo. 

Cab. He te ne pare di quella bella 
V> figlia. 

Col. Me ihanno feeppato lo core, i/se 
per cierto, fogno ftate le latroncielje 
chiù valente de chili' autr i marioli . 
ogni parola che li vfeiua da chil/a 
boccuccia , me s'attaccaua in miezo 
allopietto. feifsa m'hauifse corco . 
in terrai & mi hauefsi fpogli ato in-a 
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camita) come mamma me fecé,u*eto 

concento. ana che netacemo la prò 
fen ce véne facto lo parentado. 
Cap. A qucfta tua battaglia d'amore 
ooa ti Lara bifognato il fodero > pei 
efca d'acceudei il foco, ò che tene- 
rume di core hauete voialtri Na* 
polita dì? 

Col. Quando chilla cornutiella fece lo 
vafa mano allomiedico,e dtlsc chil- 
lc parole nzuccarate/acquetta , che 
io haueuo io vocca.m'era chiù doU 
ce, chiù faporita 9 che quando man- 
cio le vroccoli colo cetrangolo» 

Cap. Perche non lodi quelle Tue belle 
maniere di difcorrere , e di auuertt* 
re la fua frrua ? fc io hauetsf a pren- 
der mogIie,vo:rei incontrare in voi 
pari a quella (ignora Rofi-ia. 

Col. Signor Capitano, fe.ice vi lo tuo 
ceruiello , mo mo zompa dietro de 
ifsa , e imparo la cafa . 

Cap. Non ci perder tempo . che irw 
quanto all' iaformacione della dote, 
& quanco fi richiede per ftabiIirc-> 
vn parentado , riabbiamo qui il bar* 
bit! ce , e di qua il medico che la co 
nofcono ; ella dice d'efsere zitella-i 
non vedo che poflì hauer promefso 
ad altri. Chi sàjforfe la fortuna vuo» 
•e , le che io di qui cominci li miei prò 

trofei f" 1 /*! 



Col» Ecco tatto Io patentato. Vofìgao» 
ria s'inforerà con la patrona , & io 
eoa la ferita* facimofì core , e facimo 
d'auiro. de qua fe oe tra/imo . Vof> 
gnoria mi venga dietro , a comodo 

SC E N A qvinta ; 

~ mJ^% w ^ * *. ^ ' /■ ■ I l 3t 1 v Afe C v 

Barbiere,MofcateIlo>Garzoiie« 

Bar. A Ttendi tu alla bottega fe vie» 
x\ ne qualcheduno che habbia 
. bifogoo di me,r dilli che fi trattenga» 
che io tornato tra poco . 

Mof.El me Padrù m'ha donat i fo fcar* 
pi, che fe ben fon adoperadi,fon ben 
anche come noui. al voi , che mi li 
portscome che lui . oh fi gnor bar* 
berrejiildelabottiga? 

Gar. Chi chiama ì 

Mof. Vegni de for, guardé i f carpi > che 
vedrit vn zentilhom. 

Gar. Oh'Mofcatello,feitù?li gentil- 
ho mini fi guardano in vifo . 

Mof.;E'per farmi zeotilhom anch in tol 
nioftaz » so vegnut j perche il tò pa« 
trù s mi fazz<a ìu , tug quel lauor che 
fa alme padru , al Sigoot Leandro : 

Gaj. E che ? non ti pare che ancor io 
: non ti fapeiu rizzare i peli della bar- 

C s ba, .11 
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ba» dargli la gomma, e raderti pulì, hi 
• eoa eoo trapelo? fi 

Mof. Hai ragion alla fe. alla fio mi font Un 

il fo feruitor>c non deuo else re gen- 1 

tilhom , quant é il me patru .li co- lu 

me il patron la fa all'oli er patto, con* i 

il feroitordel Sig.Barbcr, la deuefar fo 

alleruitor del Sig. Leander > cofi Ia_> I 

bai/a ben in bona filofofia g I 
Car,. Horaiche bauerai le fearpeela hi 
barba da gentilhomo chi ti vote di. 
teche nonfei me/zo Gentilhomo r 
e poi , chi vorrà ridire , che ti hab- 
. bia fatto la barba ? manca gentil no- 
mini , che per sparagnare vn grofso, I 
fi fanno da fe mede fieni la barbalo* 
tra in bottega che ti voglio fare vne 
belliffima rmerenza, e poi darti tfto« 
lodi gentilhomo. 
Mof. Se mai eriga molto II to padrone 
a uegni,è meio che mi 1 afpetti. ohi. Il 
me ,(ento ilfcatarrar,mi pare del Sig» 
Pancratfo. 

SCENA SESTA^ 

Pancrazio, Mo eatello. 

PaD *1\^ orcatcI!o? Moscatello? 
IVA Mof. Eccomi a chilo fiot 
Padxù,che comandet/ 
1 Pan* 
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Fan. Di doue tu veniutfche cofa porci 
lotto? 

Mof. Quefti foa i fcarpl del ngoot 
Zander, 



pan. Han crouato forti qualche akra-J 

icueat one t 

Mol.Signorfi, al ghan crefeiù i! pie più 
loogo a qnefta fozza , che 1 ! par vna 
barchettata far i viag per terra • 

Fan. Habbiamo pur uiJsuto tan t'armi, 
lenza quella ru oda ,& ci pareua d'aa 
dar politi>5c con h onore, non uoglio 
per si poco diiguftarlo,egli è nobile 
& honorato, al pari di ogn'altro. 

Mof, 0 i bei motet che mi ho fentito 
per la ftrada, e per nonfentirne più» 
mi me li tegoiuo nafeoft de iot ì me 
brazzi>a quella fozza. 

Pan. Dinne qualchuno per uiiatuSL->> 
che cofa diceuano / 

Mof.il difeuan,che mi fon innamorado 
uh» uh, quante ne difiuan f la più 
beila fu quella che me diff vn del 
pais. ò bel magnar de gì och che ti 
faraf, Mofcatel, guarda ebe forchetti 
che hai in iole man, da fareiboc. 
connfag* 

Pan- Non poteua altr, trouar concetto 
miglior di quefto, che uno del tuo 
pacfcuedothefi aprelapoita deU 
lacafa de) medico, ua mofcateHo.« 
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a fare quello che haida face , e tor. 
na a cala predo. 

SCENA SETTIMA- 

Medico, Pa.icratio, 

Pan,¥>En erouato fignor Medico, 
13 coiì rifoluto ufeite di cafa_»> 
gran faccende bifogna chehabbiatc» 
per il uicinato. 

Mtd Ben trouato v.S.fignor Pancratio 
ueramente quefta ooo è hora ordi- 
naria d'andare in uifita » ma per fare 
alcuni negotii proprìi> bisogna che 
io mi rubbi il tempo. 

Pan Altrimenti, mi farei m magnato, 
chefoffe occorfa qualche dilgratla, 
ò accidente che uogliamo noi dire 
a qualchunodi qui intorno é io che 
non ho capricci per la tefta,e non_j 
ho li:i> efeo di cafa quando me la—» 
lento » &è bon tempo , mi piacer 
Velsercitio j e uedo che mi conferì» 
fee afsài alla digertioue • 

Med,Sp?ro anch' io arriuare un gior- 
no a quefìo (laro di uiuere , fen^a— • 

r folle f itudine ,e {limolo di guada* 
g o, uoglìo mi fia di diporto il me» 
ciicarej efolo per feruire alcuni par» 
Scolari miei patiooL 

( ■ ' Pan» i 

é 

* • » * *. 




Pan. Sig. Medico mio.non ue la credo, 
che non uogliate più attendere al 
guadagno . bella cofa tornacene la 
fera a cafa , & uotare la fcarfella per 
finire d'impire i facchctti . ò b ella 
vita é quella uoftra fubito efser pa- 
gati , hauer da tutti la precedenza) 
comniandare , & efsere obbediti,©* 
ammazzar taluolta l'infermi , & 
efser puliti. 

Med, No no, Sig.Pancratio. quella ul- 
tima propoilcione . io non l'ammet. 
to . 

Pan, Sig. Medico mio,uoi ui fece incam 
minato per quella drada del gùa« 
daguo,it» quelìo efercitio, mamme* 
tem la bona mano , Se la bona bei fa, 
f e u i darete all' otio , credetemi che 
ue ne hauerete da morder le dita A 
proposto di qu e fio ra ^g io n amento 
fono alcuni giorni , che io icn flato 
peniandofoprala perfooa dì Lean- 
dro mio figlio.uoi fapetedì che eji 
e di che compiendone egli fia. uor- t> 
tei aplicarlo a qualche cofa.nen uor ' 
rei che Torio me lo facelse precipi. 
tare,ma i vorrei che atter.defse alla 
ftudii ó ail'ana La quali di qutlti dui 
Taplicarette uo, ì 

Med. Prudentifsimamenre d»fcorrc* 
«uofigooria & dice,perchc cu quello 



modo di uiuere-cV d'impiegare li fi- 
glioli , fi loco li ne fon iraggiori go- 
vernati, coootco henitsin o il fignor 
Leandro »& só» che da piccolo ha 
appreso le lettere humat e, il canto, 
il luono , come ad un Caualiere fuo 
y ari ce cueDiua.hora, perche lui hab 
b 'iA dfimefso li iìndii, non so , fé di 
conicelo di ucllgnoria • io (limo fa- 
rà difficile di rimetterlo di nouo a 
quelle fatiche , & appi/catione che 
ti chiedono li ftudii »fcln quanto ali* 
arte militare , non uoglio difeorrer* 
ne , pecche ad' f$o si , potrebbe dire» 
che un Medico procurala morte^, 
a chi deurebbe procurar di prolon- 

gar la uita ~ 

Pan. No, no, no, guarda che io uoglia 
far foldato il mio figlio ? Dio me ne 
libeif. intendeuo,rfi beoe>di farlo ap» 
plicare alla feberma, disegnare forti- 
li cationi » & cofe rimili curiofe tJe-> 
quali uogliouo aplicarione per ap- 
prenderle » crede Ve lìgncria che— » 
gr aoderà a genio > 

Med.V.S uoltrouareil fuo Achille in 
una parola, mi pare beniffimo fatto 

- cheglelì propongano rimili efser- 
cititCauallerefchi . 1 

Pan. Vedo che non ui difeoflate da. 

mio intemo, uoglio dunque >& qu 1 

.o : Otr.v ' £ 



rifo!uo,tra conofcenti pigliar Ungati 
che ftano i più ftimati , ì più atti ad 



inregnare fienili materie t il quaU-* 
però fìa di mia fodisfattione,perche 
molte uolte, uo homo infigne fn-# 
una materìa,come dire , nella pittu- 
ra^ nel canto ,fe ha la palma tra gì' 
altri sei pingere , haueà nel retto 
poi tali uìzii,chefarà degno di for- 
cha • oh , fimiJi perfone non prati* 
caranoo del certo in cafa mia , nt-> 
con Leandro mio rìglio.Viringratio 
«gnor Medico che habbiate hauuto 
patieoza in fcntireil mio difeorfo, & 
ài quanto mi hauete propofto . me 
ui raccomando • 
Med. L'antica mia fcruitù che profefso 
con nofigooria,mi obliga checcn_# 
ogni lealtà fegua t Tuoi cenni ,e gli 
retto con obiigo del honore che mi 
ha fatto di confidare conmeifuo3 
penficri,uiua felice. 

SCENA OTTAVA,- fe ' 

Capltano,Colaniello,Barbiere; 

Bar. pj Ermiamoci dì nouoqni ìu^> 
t/ quefto pofto. non puof cfltr 
che il barbiere non ritorni a botte- 
gai hauendo finito il làuoro in caia *#« 



di quella fìgnora.qui gli parlaremot 
e connoftra, & lua commodìtà. 

Col. Per he non foogo fiat' io , chillo 
ber turato barbero, che fc ne crasi 
diutocafa ai quella Rema . 

Cap« L'habitatione , a quello che mi 
paté v i fora. mi pare beo iotcfa l'co- 
tratte l'a. diro che rifponde al giar 
diaoie anofo & largo,coo il fuo cao 
cello che moitra eflerede perfona— » 
commoda, & facoltofa. vna cala, the 
babbi Vii giardinetto arioso, e di de* 
litia,& di Tomaio dipolo* ad vna-* 
famiglia'. 

Col. A chillo giardino ,nce manca ni 
còfa . 

Cap. Che cola vi manca • 

CoL Vno condocttello d'acqua,na fon- 
tanella, vno zampinelletto , che io- 
ctrTe,e bagnarle rnochiffo, n>o chiil* 
autro pe recreatior e, & gufto. 

Cap.Tn non vi fei entrato dentro , co- 
Die voi fare quefto giuditio.mon poi 
efiere almeno , che non vi Ha il pox- 
20. hai ofleruato le fineftre di Roma 
(Tamburri li chiamano ) queftì fono 
coperti dì tela , folo con vn vetro 
nel meno : dubito che non faccn- 
doie di tutta, inuetriara lignifichi, 
che in quella contrada ila Paria ca: 
tìuaegrona. 

•ti cor; 



Col. Chifsoc lo fapere ,© lo ingegno 
delle femeue di Roma , pe ftarefens 
tutto Io torno ali a feneftra, e non~* 
e (sere bedute. Ce fufse tutta inuetria 
ta , ooo ce potriano. ilare si tomaio? 
de,&fecure> % $ 

Cap. Puoi efser>che fìa come tu dici* 

Col • Ma ch'ilio modo de feneftra, per* 
che fe chiama tamburo/perche non 
fe dice Geloua.V.S. che e Cap tano 
veda mò,fe me lo (ape indouioare. 

Cap.Non mi dire più capitano.tu vedi, 
fe me ti è voltato l'humore.aftri pen 
na chi ho per la ceftaj di quei di prt 
ma: ma per iarti qualche rifpr^la, 
credopche tal modo di tamburi l'v& 
chi é generofo,e di coraggio ,& ha 
(iella iua perfona qualche premi- 
nenza » cosi tu hauerai vifto , che-» 
auaatialla cafa del capi tao io fem- » 
pre vifta il tamburroapprefso >& li 
fi fa corpo di guardia, come il più 
riguardeuole, & capo di fqusdra. - 

Col. Entradoce voilgnoriain quella.» 
cafa come capitaoio , ò bello corpo 
de guardia nce fa cimo, ma io ve di 
co,che (ichiama tamburro, perche 
l a donna, itan oo alla feneftra de eh il 
la facta,che de fotto non haue para* 
petto,cioè lo legno dello piano, tut- .. 

to no tiempo ifsa feopre la faccia.- ': 
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allo fno innamorato, lo n'amo rato 
poi, che vede la bella figlia , fu bito 

« tocca mai ciello,cocca tamburro,ar* 
ne alla manoso na biella sberectaca 
{aluca la dama,& fa lo Tuo caracollo 
Cap. Sento venir gente, larà per cerco 
il barbiere» 

Col, Mi pare ìfso . 

SCENA NONA % 
Barbiere,Capitano,Colanie!Io. 
Bar, doue fono quei tempi , che 

V>J nou mancaua mai da lauo* 
rare.c di far guadagno j la bottega.» 
era Tempre piena di houiini virtuo- 
ii,&il fatigare non midauanoia,e 
pena. Hano introdotto molti queft' 
vfanza , di tarli la barba l'vn l'altro, 
per non dir felina, dicono per mag- 
gior cocnmodità , e per non vfeir di 
ca(a la mattina a bon ora. 
Cap. Dio vi fallii amico, e non vifofse 
fcomodo , vorrei trattar con voi va 
mio negotio . 
Bar. Se vofignoria voi entrarlo botte* 
gà,c he e quella , facci fauore di en. 
trare perche qui vi è commodità 
di federe,e difermaruifi quanto vor 
at4*a,ouero permetta che io poli que* 



fio bacile , & fubito farò a feruirla.' 

Cap-Riponga purequefte fue robbc_j, 

pecche qui in ftrada foo ficuro,che 

noo altri fi metterà a fentire i noftri 
ragionarne otJ . 

■ ììuCon licenza duoque di vofigno- 
ria,vadoic torno. Eccomi qui al fuo 
' comando . 

Cap.Rittouàndom i io in Roma di paf 
faggio per Alemagaa , doue molto 
tempo ho feruico fua Maeftà Cefa- 
rea , ho penfato Iafciar quefto mio 
feruo In Roma i e ricapitarlo io mx>- 
do,che habbìa d'hauer cura delle-/ 
cofe mie »cfoé di quelle , che non—* 
conuiene che poni meco » douea» 
domene ritornare; & pf r^he io pof* 
fi reità r fodisfatto , «oo voglio la- 
fciarlo talmente libero & folo, che 
poi al mio ritorno, me trouatti fpa* 
rito d auanfj,ii feruo , e ciò che gli 
lafcierò in congrua con lui. mi fon, 
qó lui intelo;e fon rimafto d'accor- 
do,che pigli r oglie.Lui è fano,&Ii- 

. ber o lenza alcun difetto corporate; 
lui e fideliffimo nel coaferuar l'ho. 
nore,e la t robba del Padrooe,fa fpéa 
dere,fa fcriuere,& è di facll conten- 
tamento : con. chiunque s'aecomo. 

darà.farà. di vtile,& di aiuto, ma ef- jw 
fendo noi dui foraftieri f non hauer 
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do in pronto l'oc c adone ,e necefsa 
ricche vnà per fon a fini il e à voi, 
jni voglia teaer mano per effettuare 
quello penfiero . 

Bar. Ho capito beoiflìnao il penderò 
di V S ma quella roercantia. dalia 
pratica che ho>non mi ricordo che 
fi foglia cóchiudere in piedi in pie- 
di, & di paffaggio . non credo ve ne 
iiaefenipio ,& fé vene fofse qoaU 
cheduno, farà (lato qualche cofani 
fatta far per forza , o per coprirei 
qualche magagna. A dirlp in vna 
parola, non mi bada l'animo, 

Cap. Ogninegotio uole il fuoprinci» 
pio, & voi et fi attenere da mete erc_/ 
Sn efcccurione qualche imprefa , Co- 
lo per titolo di douer' hauer ad in- 
contrare difkoltà , non é da p;t:o. 
virile- in quefto modo , non s'ac- 
campafebbono l'efcrciti » non fi af- 
{oldarebbono foldatit nefsuno po 
irebbe ricuperare il Tuo. Il fine che 
io pretendo , chi dirà che non fia 
boniflìmo; procurare i mezzi per 
ottenerlo , chi dirà , che non fia 
giufto3& non fìa necefsario • 

Bar.Con tante fue ragioni, vedo che-> 
mi aftringe molto gagliardo, menti e 
snianlcutache folo fi voi valer di 
mu me ,in quello che io mi eonofeo 



h abile a poterla Cernire * non recufo 
tale nuito , eccoaiì pronto in vo. 
lerla ferii ire.dica pure che cofa pre- 
te ade da me,in quella materia ; 

Cap. Queiìo mio feruo mi dice hauer 
iapnto che tnjquella cafa , di doue_*> 
ui hauemo vitto vfcire'» fta vna zi* 
teila i la quale facilmente fi marita* 
rebbe , fi damo porti qui ad afpet* 
rarui , acciò ci diate quel raguaglio 
che ci potete dare»& rittouando 
poter e/Ter cofa riufcibile, procu- 
riamo con sodisfattone vguale d'am- 
be !e partii ftrioger quanto prima-» 
quefto perentado. 

-oli Vafo la mano di V.S.io fogno chil- 
lo, de quale fe tratta » patrone meio, 
prencipe meio.lo core me io, e tutta 
fiamma , ratto foco, chiù dello ve^ 
fuuio a Napole . noo me poflb con* 
t inere, da non iettar anch'io da que* 
fta vocca quattro paroline , per rac- 
comandarete chiffa cauta, nella qua > 
le (la tutto lo cap etale de miei ne* 
gotij. 

BaJ. Sevoilgnoria mefaprà dire per 
appunto la cafa t di quella Signora-» » 
dirò con ogni fin ceriti * fe di quella 
materia poffo enere atto à tratrarne, 
la cafa dalla quale io hora vengo» 
non fa à voiU o proposto» penfo che 



con altri fi Tu aggiuftata la ferua-*. 
Cip* Dunque eoo food amento diceua 
quefto*mioferuo, che in quella cafa 
fi tratta idi pareo tadoimà come fpef- 
foauuiene.che il primo partito non 
fucccde,mi par benc,tenere al ordì* 
ne il noft o i & hauere per fona che 
lo proponga- 

Bar. L'Ambafciatore non porta pena» 
prometto à V.S.di qui a poco,d'an- 
darui, e farò la ptopofta di vofigno- 
ria» eoo ogni caldezza • 

Gap* M mio ritorno di Germnia fpe* 
io aprir cafa io Roma, pallerò per la 
mia patria , & agginfterommi dell' 
intcre(Ti appartenenti ti mio haue. 
re:qui4u Romani riuederemo, 6t mi 
darò a conofeere chi fono : fe il ca* 
fofeguilse,ch«,ò malatia >o morte, 
n6 permetcefse,il mio ricorno,ui prò 
. nietto ,& uoglio , che quefto mio 
fecuo fi goda , & redi patrone afso- 
luto di quanto gli fono per confe. 

fnare,oelftipolarche fi farà dique 
o matrimonio - aflì curatene pnre 
la fpofa,& chiunque fa per lei. Tu 
Colanie!lo»disù,chi feijda conto de 
fatti tuoi : 
(Col, Io SignoretPatrone mio bcl!o,fon 
go di Napoli,di porta Caprana , ui- 
cioo allo leggio di Nidoiper la (Ira 

da» 
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da i che uà in coppa alfa Vicarìa: de 
Napolijdico, che e lo primo giard 
do de V roccoli di tutto lo mondo 
la metropoli de Cetrangol a t e/* # 
Biondella ', l'aere dello quale e Io 
chiù fano dello Muano, che fagli 
homini de chifso fufto , de chifso 
garbo,e di tanto ingegno ; dica V:S. 
che cofa bole,ogni cofa faccio, ogni 
cofa polso . dica lo S*g. Capitaneo , 
che l'aggio Temuto tanti anni in pi* 
ce, in guerra: ana>che (e polso ri ce* 
uer e tanto faucre, ifsa dirà le glorie 
oli e ,& io le foie. 
Bar. Fratel mio quelli hominLche paf 
ano il porteIlo,& da fn d« vengono 
a Roma » hanno alcune a fficoltà, 
che docilmente credo le potremo 

i fu pera re. 

Col ( Ne dallo pomello 9 ne da fondi 
fongo rrafrco • quando me ne uenni 
a Roma , io me partii da Napolc-r 
pemare su la reale de Spagna» e 
(tetti fempre in .poppa» d"ue Aaua» 
no Pri' c> pi, Marc he ti, Caualer», e-r 
Grandi de Spagna con lotof'>oe in 

: petto,tutfi patroni me», d«> ceoto»e 
chiù anni de cafa m ia « Jallo porto 

1 de Napoli facimmo vela de tiro a Li 
uomo, da Liuome àGenoua, douc 

pe mia bona fortuna , datomi d'pcJ 

chio 
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chio lo Slg. Capitanio \ da chilla 
punto a aio , da pe feoapre , lì 
fongo, 6c farò fidehffimo fuo creato* 
dello poniello, non ne pariamo fra- 
tiello . 

Bar.Qdefto mibafta*V:S.tra poco fi la 
feiriuedere ,che li faprò dire qual 
che rifpofta. 

Cap. Andare pure, fate pure con oga 
voftra commodità le voftre faccen 
de.refto fodisfattiflìmo della voftr; 
parola. 

Col. Schiauo patrone mio bello . 
SCENA DECIMA: 
dedico i Pulcinella» 

Mcd:^^ Hecofa vogliamo dirf, eh 
V> farà in cafa quella bellia c 
Pulcinella . il minor male farà fo 
farà pollo a dormire ,& io per li 
ho caminato (in adeflb , & mi f on 
affaticato per farli hauere Viole tt 
per moglicla materia è già difpofl 
appena vf cito il Barbiere di cafa. 
della Sig:Rofìna t io vi entrai ,e la tre 
uaì col piede ancora f calzo i 6V a[ 

preffo di lei ,ftaua Violetta; quin< 
prefo oc ca fio ne con diri* » fe gli fi 

lebbebaftato l'animo dì fare que 



Io che haueua fatto il Barbiere, co- 
pie nò, rifpofe Violetta ,& io come 
io atto dì volerli io fegoare , prefi 1 
con quelle mani quell' alabafhi , e-> 
tutti li mufcoli , tutte 1« arterie di- 
moftrandoli,coI fuo calor vitale ria ■ 
uigorii il foco,accefo già nel mio 
cuore,per viwer mai tempre conten. 
to del fuo amore. Alla propofta che 
iogli ho fatto, di volergli dar per 
moglie il aiio pulcioella , vedo che 
ci inclina la Signora , qui non bifo* 
gna perderci tempo, la bizzaria del 
penfiero propoftoli in quefta mate- 
ria di voler ammaeltrare Violetta-* 
nella Chirutgia,e curiofitfima,& ne* 
cefsaria,pero ne fpero conseguirne 
l'effetto, tic toc dorme per certo tic 
toc, è là doue Tei/ 

Pul. Signor fi , Signor fi, ecaomi Pa- 
drone . 

Med. Con* appunto ri voleuo t rouare 
f calzo, e mezzofpogliato, per man- 
darti a fiume, che ftaui facendo ? 
che pretendi di fare? 

Pul, Vh quinto caldo c in cafa. mi ve- 
niua fonno, & io poi per non dormi 
re.mi piglìauo frefco con quefto fot- 
fietro,& mi faceuo vento. 

dei. In te hoggi fi verifica ilprouer- 

D bio , ' 



bio" fortuna e dormi; va, corri a fui 
'tue ! aiuti tutto, fatti pulitole poi ri 

toma a cafa, che ti afpett > • \l 
Pul.A fiume, a fin ne di quefto tem 

pò/» non è «nica vero . 

Med. Se io ti di ceffi ,a che cofa ti de 
ue feritfrciper bagoat ti fiìx predo, t 

buttare** i 4 ietfo .ci poz^o , tk io VI 

colpo ti lauarefti tutto . 
Pili. N. : ilo pozzo de chiù? eh patron* 

mio, volete burlare ne vero? vi vole. 

te preodir gu ilo di tne , perche a» 

vedete ^osi fcaJzo oc - 
Med. I p re lo dico del megliot fenno: 

che ho,& per non fiwti faatafticarC( 
. ti duo che t'hòteorrato moglie, &c 
*yfi* bella figlia , Se quella ao che ti 
'jpìace.,yaa./iuaae, Uuntiquefte gam- 

baccie,lauati tutto, & non jcì perdei 

pnt. E perche non fe te flato vnp.ocfl 
più cardi.patrope «io ,.a ritornare < 

-iCa&^eh pbe fqrt,unraJ«tebbe ftaea-i 

la mia.edi mia moglie.? mi trouaua- 

teg ofto, come la fpofa voi trouare 

il Tuo marnosi ritrouaua fpogliato 

e difteio nello liecro . tntco confola 

to, & nel vedere la bella fpofanen-j 

ciperdeuona pic ca di te aio© . vii 
bene mio ? 

Med. 



Med- Ah caaallacciojantmalaccip fen- 
za giuditio'; meritar.efti , che non ti 
Lffa v ceflj, quefto fenicio , t . V 
fui Face vofignori , Signore miedico, 
'fateoiequeflo.feruitiaie , & faterhe 
cauare laogue dallo braccio dritto, 
che fono copteiico . 
Med. A temperareiqueii' humore,che 
ti (carpala gl'occhi, farebbe molto 
*J>en fatto, va va a fiume , che baila 

quello per adeflTo . 
Pul. E come, me voglio lattare beoe— » 
» tutto tutto, ce voglio lograre v.:a— » 
pietra di fapone . e quando me farò 
lauato, metterne la camita aon*><;on 
t quelle brache che tengo repoft^ 
i nella cada, accio quando me. vedrà, 
la (ignora fpofa redi contenta d'ha- 
uer trouato Io marito fuo>rutto gra- 
tiofo,tutto bello biaaco, & odo»ofo 

di fronde di rofe. come (e chi ama-* 

quefta ipofa ? 
Med< E vna nemica tua . 
Pul Buono. & io fuo la pace con effa 
Med. Ti bafta fapere,che è bella . 
Pul. fec io la faro più bella , quanno li 

farò carezze # 
Med. Con quefta ci hai parlato» cht^ 

l'ho vifto io. 
Pul, Ss non gli ho fatto altro > quiffo è 
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troppo poco. 
Med»Fer agguzzarti più rappetito>de- 
ui fapece , che ella ha il nome odo* 

tofo. rf>H^ M 

Puh AI Odore ci vote Io oafo , ma Io 
. che l'ho bello e Bonoo, e longo. fo- 
no giudo a prpofico per efla. mo me 
me oe vado a fiume . 

Med. Fermati che ooo voglio che cu 
pigli qualche puntura - va io cafa-» 
metti al foco ilcaldaro pieoo di ac- 
qua , é lauari eoo quella, che farà 
più fpedica>più coaimodo, e meglio 
per (e . 

Fu). La pontura,ò quello nò", patrone 
mio , 6c che poi lafpofa mihauelfe 
à piangere per morto, & io non li 
poterli parlare più, ne dare con effa» 

Med, O quelìo nò-eutriamo in cafa-j, 
che prima di venire all'atto del ma* 
trimonio,habhia«o da fare altri par- 
tici tra di noi , & il primo Ha chi*? 
non per quello non ci venga voglia 
di partirti di cafa , & falciare di Ter- 
uirmi* 

Pul. Lafciare lo vofignoria? io partire 
de cafa ? me boglio ferrare io came- 
ra co la mogliera , e non me oe par* 
tiro mai d'accanto à irla • 

mi. &obedienza mia hai da dare, & 

eoa 
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eoa quefta conditione fottofeiiuerò 
rinftromeoto dotale» 

SCENA VNDECIMA. 
Barbiere Leandro Mofcatello < 
lar, r"N Veft !uabafciata,che mi fon 

V/ prefo à fate,uon fo fe riufcL 
rà felicemente, quella dooatione, & 
Phautre qui al prefeotegiote>argeo- 
to, & oro> poi efler che ria per ope- 
rar gagliardo , ceco il Signor Le an- 
drò , facilmente mi haucrà vifto , ò 
viendame, 

Lea, Mofcatello ? arriua qui dal Bar. 
biere > e chiamalo • 

Mcf. Sig, fi. eh Sig. Barberai chiama 

il Sìg.Leander „ 
Ut. Eccomi Sig. Leandro . mi fcufi fe 

mi troua in faccende, tratto vd pa. 

rentado,é fon neceflìtato quanto 

prima hauerne la refolutione . 
Lea. Si potria fapere , chi Cia la fpofa, 

Sechi, lo fpofo. 
Bar. Tengo ficuro, che non fe ne farà. 

niente» perche lo fpofo > è foraftiere. 
&é vo Capitano che me lo fa nego 
tiare, 

Ua: Dite sù,via, chi fono queftiipon« 

S $ cpoi 
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e poi aadateuer.e, n«n vi laffiio per 
cerco . * ^ { , 

Ba^ Voglio anco che doppo d'hauer- 
uelo de ftp n^iJa{ciate e non vi tur* 
biate. 

Lea. E forfì cofa , che appartenga à 
me? te non ho cognitione di Capi* 
tanto , che Ai foraftiero . dice via-» 
non vitate prega r$it dite p arei che 
iion nfj turbato. d 

B*f. Vorrebbe, ohe Viol erta ferua del. 
UiSigrujriiPftfm^jfò^fla fpola del 
fuo (e rumore; ma per edere io alquà. 
to malitiofo vado dubitando , che^ 

, ' ^^^^ ^^^^ 9 ^% ^^^r ^^^^^^^^^^^^ 

quella zuppa fia ^iù per rifcaldarlo 

- ftpmaco al Cap tano che al fuo ter. 
u:tore Ialciàteim andare , 

Lea, E fi hauèua da rare quefto pareo-? 
tato ,fenza che io r ha usili sputai 
addate, ma dite alla Signora Roti a, 
fubito cbe farete arnuato , prima di 
parlargli di quefto negotio , che io 
rafpetto qui , e ieuodirli cofa, che 
rimport:i affai affai . m 

Bar. La tetuiro Jeoz'altro . 

Lea. Pe ^fauo efler vicino; al porto, & 
ecco the da quello che fentoi mi ri« 
trouo mille mijeha lontano . le noa 
vfciuo di cafa, mi ventuano voltate 
le uite lo maaó,& fiuniuano ii mi*! 

dife. 1 



difegni finche non torna, refti fofpe- 
fo là mio giurìitio parliamo d'altro, 
dimmi Molcatel/Ojil mio Signor Pa. 
dre ti ha mai interrogato | t'ha mai 



Mof. Ruol'efser, Sig. Leander , che±J/ 
m'h abbi dig qualche vergotta , fen« 
ti,S>g.Leander , fe f accades , le l'oc» 

jlfOOfes-che mi io prelcnza del vofter 
Sig. Pater,mi gjattafs va pochetft,& 
mi voles pia va pulez intra i braghi , 
feufem , ehe noi fo per fai b ntta_ » 
creanza» ma, da non foche zomi in? 
qua , feot'vn rafpet , che non pofso 
far de mane» di non me grattai . 

Lea. Oh che rifpofta fpropivfitata ? fe 
mi accorgo che tu facci vn art" fi» 

; mi!e, quando parli con e:s",afpe ria* 
ti pure vn calce, & di mala maniera. 

Mof Senti Sig. Lea,. d?r la me rafon • 
dafpò che vofigooria l'ha di£ al Bar 
ber, che voi parlar alla Signora Ro- 
fìna, fo vegcùin fofper,che vorraf 
danne per nioieta la Violetta -la—» 

E Violetta aio, <■ he Ita in coller' con mi 

b per farmi vn defpet fo ficurebe-* 
fcrollera il fo taban, Ufo vetta fopra 
de mi pienade pules , i pules en tran» 

L domi tra i braghi , mi mozigheran , 

K anch'io prefenza del volito Sig.Pa» 
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dre . haui iotis, come che la va. taf- 
femol de gratia aodà per i fatti sofia 
Violina, e la Violetta, la RoCcetta, e 
la Rofina • 
L e a. Setti non tifoflì portato cofifan- 
taftt co eoo efsa, non mi diretti hora 

j qucfto per rendertela odiofa « deui 
fa pere, che il mio Sig.Padre pe ofa—» 
mandarmi fuor? di Roma per vo an- 
nojinclina che tu ve ogni, eoo mo; 
t'ha egli detto cofa alcuna fopra di 

| quello? 

j Wof. O caro me Padroozzia andem à 
bergam» che vù vedri ol|pais> della-* 
! cuccagna . 

Lea. Quaodo tu non voleftì veoire,vo« 
( 4euo prouedeemi di qualch duu'al- 
tro di mio gufto.fe per àdare à quel- 
la volta fi palS4 da Bergamo , ti prò 
metto di andarci. 
Mof. Da Bergam à MiUnJ'è zuft'vna 
i zornada òc fe voli andana Venetiau* 
! à Padova Vicenza , &à Verona vù 
trouari il lag de garda, che (copre la 
me Citta i ai Bergam,ch'al par vsu 
zoiel di quefto Mondo , 
Lea. Efe ilSig* Padre fi pentifse ,o 
non volelse cheti partirti d'appreffe 
di luì» quale farebbe l'animo tuo ? 
Mof, Vù Padrù me voli dar martel'oe 
viratilo intes- $CE- 
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SCENA DVODECIMA : 



Barbiere Leandro Mofcatello, 

Bar-irj Ccomi tornato Sig Leandrot 
Ci misófpedito più pretto che 
hò potuto. 
Lea, Non tanto predo, nò. che dice la 

Sig.Rofina . 

Bar- Si erauanto ingolfati nel negotio 
. del fpola litio di tal'maniera,che fe io 
non li diceuo,il Sig. Leandro fta in—* 
piazza auanti lamia bottega, & v'af- 
petta,non m'hauerebbe latciato par- 
tire manco per vn hora, v.S,sà,qua- 
to le donne s'imbarcano , quando fi 
tratta di quefta materia balta |, fatali 
Pambafciata di V.S. li leuò da federe 
& andò con ia (uà lem* in C animerà 
per veftirfi. 

Lea, Si che,al voftro parere >giàl 

Sig. fe ci accomoda , 
Bar. Lei non hà detto , ne Me ne, non 

fi è voluta dichiarare; foto mi difle , 
che ci voi penfare ; voi veder i! f po- 
to,*^ fa^er chifìa, fatto quelìomilaf- 
ci riuece; ci 
Lea. O mala,<& non propitia rifpofta à 
miei difegnù vedete di varie di don . 

V S pedana 
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ne. gli vien propofto chi non cono- 
fcc ÒV iubbito s'attacca • 
Bar. Mi Seuil Sig. Leaodro.fe per Ie-> 
dó(*e io laripigli^- l'efler vna richie- 
da perfpofa, eia n aggior gloriacene 
portino hauerele drìniieì&^cljjjlì irò 
ita a* tomo p'ù • onco^e-oti dMjuali»» 
ta & eflere.Tvu lì gonfia^ bratti a che 
che og * v ©<> il iappia ottone vero 
Moie 4ttifd. 
MofiL'ofcw de graMà 1 * darfti bagattet 
: >ttté ter oofl fro (tifico o d' t .i mcr- 

c4ntta;"< ;: p • • 

Lea'. 1 Se eda' viene , a! e prime L<aioI<L> 
chedì^ e,»Dte*ider r -0' iMnoliogtpggip- 

Bar», Se V S, ooo mi coma fida altro, oii 
ritirerò io Bottega . ^ ' 

Lea. Addate pure, che firiuedremo, 

SCENA DECIMATERZA ♦ 

Rofina, Violata» Lcandrò? MoCcatellOv 

Rof. T T loletta^chi e-a quello eh t-> 
V parlaua con il Signor Lean- 
dro ? 

Vìo^II Barbiere {ignora, non ha«*tt-/ 

ville, che é eutr- tr. m bottega ? 
Lea. La volt a voce fignor* Rofina;d> 

cq me fubiio mi ha tutto commoCsc 
e- feti? 



feoto palpitar il core con più fre- 
quenta» non tà perche > 

Rof« Perche il voftro core gufta ftar 
vnico cou il mio . 

Lea. E vero ma non so , fé ci croni cor- 



Lea* Trouando voi, altri che vi cor* 
teggi > la nouità almeoo vi pnodt- 
liiarre, e tatuiate in peua il odio co* 
re , che già auciutdc quello che-» 
può die re.. 

Roi .0,o,o , » \ ho i ntefo » quefta è fa- 
rjoa de i noilru. Barbiere, le lui vi ha- 
uer a riferito quello che io li ho dee- 
to,trouarete , che noi non hauemo 
conci ufo cola alcuna • 

Lea. Se voi non ci hauetìe inclinato- 
ne, non farefte venuta a quefti ter- 
mini» di volerne i nformatione 

Rof. Io. tempre ho lutelo dire,che l'af. 
faggio non guaita digiuno . i] (apere 
no ì noce . maquefto raggio vanien- 
to l afe ia molo di grati a , cru e ma- 
l aconico, che mi ucmaudat» S;g, 
Leandro? 

Lea»Molcatello fenti, vie quà,vaadcf- 
lo incafa Óc piglia fopra il tauolìno- 
quel libro aperto doue fono le città 
più iamiofe del moodo, 4 e posamelo, 



rilpondenza . 
Rou Come no ? 




qua. 
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Mof. Sig. 0, a! vado, ne mi trattegniro 
per certo, beoche me mozzigaiseri 
poi ifi,e mi venilse voia de grattam . 

Lea. Purlituftai con quelli pulci .e-* 
non l'intendo, via vìa pretto . nob ti 
trattenere, nctilafciar vedere da-« 
altri di cafa . 

Mof.Se IVofter Sig.pater mo mi vedesi 
emi chiamas, che lù l'intend la ca- 
rnìnada de mi mei ch'el gar ci fors i 
non voli vù che mi ghe refponda * 
torno fubito, aisòmi già tornado» 
Lea. Diciamo qui il fatto uoftro irà di 
noi. SigJlofti.a hàueteda lapere co- 
me mio Padre per non mi veder o- 
tiofo,vole che io mi applichi à qual 
che cola di mio gufto confotme al 
grado mio, m'ha propofto lo lìudio 
di Geografia , di delincar fortifica- 
tione,& quanto fi appartiene all'atte 
ni ilttare* a quelle feienze, io , come 
ci ho hauto Tempre gufto,gIi ho 
polio , che rapendone già qualche 
cofa infpeccu!atiua,vorrei in pratica 
girar il mondo. Vdendo tal rifpo* 
fta,corrifpondente à quanto mipr. 
poneua, ò quanto fi rallegrò il mio 
Sig, Padre, & mi rifpnfe , flà di bon 
animo figlio, che ti darò gufto,roe& 
tre ti vederò operare virtuofaroec 

té tC| 
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te, & cod giudirto. Si che lignota-» 
itofìoa mia, qui non ci voi altroché 
iiiuali > e (peroni , & booa borfa al 

lato. ù Wh 

Rof.Oh me infelice , o ooo mai da me 
fentito dolore ? per farmi morire-* 
più pretto , date hora fretta al uo- 
Aro partire • dalla volìra bocca fon 
sformata fcntire,che fete rifoluto 
d'abandonarmi,ch Leandro t 

Lea. Signora Rofina* ohimè, che pian- 
ti fon quefti ? & che rammarico? 
non ho finito il mio difcorfo , e voi 
ne cauate confegueozasi ftrana ? 

Rcf.Eh non hauefsi io mai alzato gl'oc 
chi,a rimirar,homo lì crudo? 

Lea. O degC arìetti miei, incontro mà» 
ligno? fentite fignora Rofìna , cbe_-> 
sgombrarne dal voftro petto opi- 
nione si terribile^quando fentirere il 
fine del miodire^d'hauerui chia- 
mato, penfando io fecondare il vo» 
Uro defiderio , che tante volte mi 
hauete detto , che volentieri nane- 
refte camminato il mondo , hora»* 
che poteuo,& pc£To vnire il voftro 
pendere col mio > come pcteuo far " 
dimeno di non palefarui Tocca fìo^ 
ne pronta >& dimo^rarui la ftrada_a 
aperta ad vn gufto si grande I 

RoC riftO'- 



Rof. Ilvoftro dire cosi (ìncero,& fon- 
dato, mi ha del tutto rafie renata—»» 
trifogliaio fo n ai a credere , £ li e é 
vero verifiìmo > che amore è cieco, 
mentre fi lìamo qui afflitti, fi li amo*] 
conturbai*, alla cieca * ma hoia,che 
la ragione mi conuioce,edi più co- 
goofeoi che per gradire a me haue- 
< te itabilito d'andar vedendo il mon 
do vilodoflgnor Leandro, & vi rin. 
giatio, Accetto l'inulto di venirci 
con voi» perche llcura fono, che mi 
mantenerne l'honore , come d'altri 
Caualieri fi legge , hauer fatto , ad 
altre donzellclibera tono, perche-» 
da mici parenti già fono creduta.* 
mocta .-iaquefta età non mi puoi 
oocer il dilagio: la fpefa non mi fgo 

v. menta .ft reflex' io donna raffredda 
il mio penfiero,in voftra compagnia 
repiglio le forze, e m'aflkuro, 

£éat Le voftre maniere,(ìgnoia Koiina 
Ja prima volta ch'io ve viddi,& 
hebbi occa fìone di parlami in quel 
feftino, si Erettamente mi ligomo, 
& mi coftringono ad amami con_» 
bucero ,& puro amore , che per il 
voftro horore, la mia vita , & il mio 
lingue » il mio honore qui vi prò. 
»etto,e giuro , decito mi ila fìgnora 
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faper da ror, chi fan li voftri paren- 
ti, 5c qua/e la patria, n-entre eoo il 
mio ngnor Pa.irc mi aggi «itero del 
viaggio Jara paio il penlierofaruelo 
scoccar e a^ueii^ yoJta . il dclide; io 
vottio d vedere ti mondo» ecco 
doode deriua,dai i i nato amore che 
reiafeu o ha della (ua patria., & dei 
fuo la glie • fi 



Rof s»m il racconto, che vofigncriaJ» 
da mcdeiìder. , dd ah . i certo noi 
faria, perche non p< Ho far dime- 
no di non concepir iodio contro li» 
iBiiei parenti > che ta; to hai: no tra 
. (curato di f) e,ciicad vna.femplice 
voce ha t ato credito,,& credono, 

che io ila nior a. Quando alce vna 
tenaina io vna^Cata io cbemaliuco* 
niadubitola deaìoerano aiorta. Ap- 
pena nata.fui io caladi m a zia Ara- 
bal2uta Muiénof coppo mo)tianoi 
; che il fignO roJgeotio R»u i;i fno 
franto , & da ni* itimaio còme Pa- 
die fu necefii r^to ve in a Roma a—» 
Cttto ler vna «:aufa rarf* 1 ^*» oueve- 
n immotimi , & b«b' sfsiino r a_ » 
banchi & il pellcgrii lovoco.n- 
modiflimo a! t Carta' lato creooe 

il goomj- de' 'fiU or Pad'e dico ad 

nigiioc Fulgtuoo cne,per aUjetcait».! 
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fc aggiunte! i,appena hauendo tem- 
po di mangiare,* di dormire , fu ne 
crlfitato dar ordine a Mantoa fi ven- 
derle quanto vi haueui, & inueftir- 
lo in Rona,come fece , io tanti luo- 
ghi di monti- & ce ufi. co a quelli,& 
col denaro che poneua da parte—» 
ogni giorno , formò vna bonìffima 
entra ta,tutta a fuo nome,it fai «io. 
glie,& mio.' Volfe la difgratia,cheL*> 
vn giorno fi mangiò de ronghi ìfl_» 
cafa, tntti fi ammalammo» morirno 
tutti da me in poi , perche non ne-» 
mangiai molti, o per la gran cura»» 
che mi fece vna (Ignora noftra vici, 
na, la quale per compaffìone,& per 
•J'amor che mi portaua» mi meno in 
cafa fua , & iui in pochi giorni gua- 
rii . di tal morte corfe la voce per 
Roma,&arriuò a Mantoua.tra tanto 
io rihauutami dal male,& aiutata.» 
da quella (*giora medema > entrai 
in ponzilo di tutta l'eredità, & que- 
lla già alcuni anni pacificamente— * 
godo» & ne tiro l'entrate » per tutte 
quefte rat ioni , che breuemente vi 
ho detto, non mi fon curata più di 
ritornare iu Mantoa , eccoui dato 
notitia di me io quattro parole . 
Lea. Di tal morte faccetta in una Ca- 
rni- 
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miglia oerfo banchi, mi è nota M-a (f 
ftorìa >eflendo che la perfona delti' 
fìgoor Fulgeotio,erain concetto de 
booi auuocati che fodero in Roma, 
so che il mio fignor Padre la Tenti 
grandemente tal morte, & ne diede 
parte con Iittere a Mantoua a parti- 
colari Cuoi amici, io fin hora fen— • 
flato in concetto ,chenifluno ne_-> 
fotfe fcampato, molto più rhaue» 
ranno cieduto li uoftri parenti . mo 
hora che mi date campo della ua 
Ara fortuna, allegramente lignota-* 
Rofioa : in tutto quello che mi co* 
noandarete , mi trouarete pronto & 
fedele, come altre uolteme uifoo' 
offerto • 

Rof Checofa più allegra, & di mio 
maggi rguiio pififodt fiderai ch<\ 
d'andar ue^codo il mondo? ftr'n- 
gete pine il partito con il uoftio Cu- 
grò Padre che della perfona m a-» 
g-a on all'ordine, nel modo, e tor- 
ma che uì ho detto , 

Lea. £ del parentado propoftour, che 
parcito pigliarete . *" 

Rof. Se Violetta uol marito, faccia lei* 
che dici Violetta ? 

Vio. Vh che cofa mi dite ? che cofa_» 
fento Ognora* mi ero pofata di ani- 

mo 
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pio per finire eoo noi la mia uita_>, 
$c bora bifogna che mi prepari alla 
.partita die afa uoftra . ioknfoa in 
quello moadaj. cài. mi potrà aiu- 
tar e ? . : 

Lea. Io fon qui per te Violetta . peni! 
che non ti pofsi mantenere, mentre 
i sfoauerà datare quello uiaggio? 

Hof. Staalegra Violena,perche tn,hat 
da hauer cura di caia mia. il fìgnor. 
Leandro prouederà a te , come fe 
ci folle padre, non è uero fig. Lea»- 
drofnon dico bene . 

Lea, Benifsimo. 

Vio.Vh Sig.mia t nelkvo(!re braccia mi 
metto , non mi abbandonate . fem- 
pre farò fideliffima feiua voftra. dif- 
pon te di me > come vi piace . 

Lea. Sin doue lete arriuata a chi vi 
trattò de) parentado < 

Rof. Eh , che non fapete ogni cofa. il 
medico, qui ^incontro » lui ancora—» 
vorrebbe accomo dare per le fefte^ 
qi efta Violetta . io ho detto all'vno 
. & all'altro , che tornino per la 
pofta. 

Lea. Senti qui Violetta, quanti ti pra- 
teniono. fateiw gratia Sig. Rcfioa, 
cheprima di concludere cofa alcu- 
na, .oiappia quello che tra voi dui 
1 ha- 



hauexe rìfoluto : 
Rpf, Non pa%a mez hora , che fa. 
remo, ò denqro o furi» andiamofene 



Vi platea , 
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Mofcate'Jo. Leandro, Rofìna Violetta ; 

Mof. p'Comrchilò ) Sig % L^der col 
JLj Libro, vedi come mi paio 

Lea, Quefto è defso, portatetelo à 

ca/a Sig. Rofina,,chc hauqrete^ufto 

vedere qui effigiate tutte le princi- 
p«li'Git4à,del mondo, r&.fe ne v.of-i 
rete hauere qualche cognicione,qui * 
d'ogni loco, d'ogni prouincia, ritrew 
uarete vn breue racconto. 
Rof. Accetto la voftra cortefia.mà 
perche defiderofia vero, creala, 
qnelto viaggio , procuratemi un _, 
mencel/o da caualcare , no paro de 
limali ,e fperoni, che io fon rifol u . 
ta di vedere diveduta il iuo,&il lo- 
tto direte Zittii, ^ in cartata 
cavalcando giongerifìncloue uifda- 
ri licenza il uoftto Sig, Padre : 
Uà* Ptouedero fenz'aitfo quanto fa__* 
bifogao . aggiuftace le cole vodre» 

ac- «a 
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cordate il Capitano 8c il Medico nel 
meglior modo che vi verrà fatto, 
perche molte volte al improuifo fi 
pigliano tBlirefolntìoni,che mai pé, 
fite molto tempo, fi farebbono prefe 
Rof. Chiamamo qui fuori il Barbiere. 
Sig. Barbiere, vna parola. 

SCEMA DECIMAQVINTA. 
Barbiere . Leandro , Rofina » Violetta ; 

Bar. He cofa mi commanda Sig* 
\*J Leandro? 

Lea. La Sig. noiìna dice hauer nego- 
tii grandinimi con voi » 

Rof. D rete al Sig Capitano, che è f j. 
pragiunto vn mio fretello di fuori, il 
quale vole ricoodUrmi in patria ,& 
che hauen io parlato con Violetta , 
dice che non vole pigliare il Gatto 
nel facco»& che non noie acconfen- 
tire à parentado alcuno , & fé non—* 
uedefa perfona,&fe non fé gli dan- 
no quelle lodisiatiooi che fi richie- 
dono io quefta materia. 

Lea, Et diteli di più, che uolendo co- 
parire anaati della fpofa > oon cona- 
parilcafeoza qualche donatiuo . 

Mbì: Bar. 
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tfar. Pureroppoè jl douerc fimi/i al. 
lettamene! fono il guzza apecito pec 
fare l'introduttione all'organo d'A- 
riftocile per mettere l'argomento ia 
forma, non poi tardar à comparire 
il capitano. iofermrò, e l'uno , e l'al- 
tro compitamente, 

-e a- Io vado a cafa ,& fpeditomi it 
p'ouedere alcune robbe, me ne ué- 
go de filo à voftra bottega. S ig.Rofì- 
na m hauere iatefo à Dio. 

Rof. Non occorre altro. fentite? a 1 me- 
dico io gli diro che Tono alti ijche^ 
preieudono Violetta per loro mo. 

glie & di già gli hanno mandato de 
prafeRti>& però s'aiuti.anche lui, & 
non fiada meno degl'alni tra tanto 
cucendomi io murara d'habito, qua- 
do quefti compariranno, fingerò d f 

eder il fratello,& l'imbroglicrò,con- 

torme uedro che mi portarà il fcfcf. 

ribizzoche mi paffa petit .tefta. 
lea.Bcniflimo beniflìmovn imbroglio 

sbroglierà Taltro.trà noi fi fumo in. 

tefi . 

Jar. Hoarriuitoil penficcoi& molto 
mi piace . v 

Rof, a riuederci.fatti,c noo parole i 
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Atto t&ti&l»" 

ocena Fuma* , 

Capitano .Colante Ilo Bar biette ^ 

Cap. VT On tfarereav? già importuni 
l/N ienora lì Ulciamo nuedere, 

. ,da/qu,etto o^ftro amico , per la re. 
fpofta del noftro negotio. noi alaie» 
nodoueoio cornipo.idere alla fuaui 
pronte*£3,& al noftro defiderio iti 
limili negorrj.vo hota pare m«l aoaì. 

Col. Chillo Morfillo de pane» con au. 
tre cofelle caumio maojiarope no 
poco de rettore, non me pociaa an- 
dare abbafcio,fe eoo Io gricco, non 
me bagnauola canna. eh «ifo, non da 
autro procede* che lo core me (c-i 
fatta na fornace gra in ufi .in, la qua- 
le, fe non la fmorza na Mamma ma^ 
gioré , non potenti io chiù maacia< 
rei fono Ipeduco di cale mau«?ra>chv 
allo primo forche crouo, loco nu 
tetmo,pernontì dicere mai più !au 

bona iera - 

Cap. Evenflima rcfperienza;, cheti 



dici, col/oco maggiore fi fmorza il 
minore . aia fe auueniffe > che la ri- ' 
fpofta>che fetno per hauere i fofsc-* 
fredda, tenia, alcuna conci ufìone di 
pareucado, dimmi fìoceramentcco» 
me tarai, perche ti ritorni l'appe- 
tito di ptima ? 
BoL OchifTa fì, patrone meiojè autro 
che (toccata n'miezzo allo pietto. 
ch'vna donna non voglia forarti,^ 
vna donna per fermare Jo mate de_> 
matre, non voglia lo fcallalietto na- 
| turale del'homo ?fe tratta dell'iui- 
» pofiìbile', maflì me iqoaono étto fcal- 
lalietto, (enee attacca na vorfa dc^ 

torniti . 

ap> Quello che ho promeffo. & nel- 
la maniera , & modo che ho detto 
■allo Barbiere ; di nuouo te Io ratifico, 
tu fai la mira mia , che cofa afpetto 
r-con quello tuo matrimoni, ognuno 
ha da far bene ,& fi den« accomo- 
dare Aaf gufto d el crmpagjio. mólto 
più il feruoà modo d 'I Pacrone.fac 
luciamo «dunque mot toal Barbiere^/, 
■ vedi fe é ipoafa . c \y< 
mi NVe per vita mia . dallo pertufo 
f h a ggio vi ft o, the loco d rnto' n\ afa 
. non ce autri- ctie iffo, mo pighaua la 

chitanglia n 'mano per fónare * 
| ' Cap, ^ 
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Gap. Bufo pure. 
Col- Tic toc , 

Cap- Eccoci giù fto venuti à tempo pe 
fentire che fonata V.S. ci voi fare-» 
qui Colai iello fla difpofto a far vi 
balletto con cento capriole, fe la. 
fonata gli va à corrifpondenia, 

$ar. Va'ti come promiri, dalla Stg. Ro 
fina . allora appaoro ci era arriuati 
vn Tuo fratello, c he a! fembiaote li | 
fimiliflìmo , differente folo all'habi 
to per effer da homo, & habito da. 
campagna quefti me fi fece aitanti 
domandandomi che cofa voleuo 
gli ditti, me faccia cortefia, che i 

dichi vna parola alla Sig, diteli eh 
qui é il fuo Barbere » andò di fopr 
quel Gentil* homo , & fubito torn 
con feufa chela Sig.era impediia 
di più mi fece fapere ,che effend 
ella di partenza per la patria , era. 
neceflìtata lafciare Violetta iaR< 
ma in cafa mia fino al fuo ritorno, 
altro che haueffe ((abilito, foggine 
fe poi lui .tornate a bottega , che. 
ttà poco, 6 lei , dio verremo là, ce 
Violetta. Da quelle parole iofperr 
che noi haueremoil noftro inteot 
V.S- fi lafci reuedere, perchè la pr 

lenza della perfona intereffata n 

8°: 
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gotia meglio che altri mezzani.sé. 

ci Colaniello. io daamico tidicofe 

quando cor narai qua, hauerai qua!. 

che regaietto da donare alla fpofa 

credo che li anderai a guftoji pre- 

fenti fanno meglior prcfa ,che 

gcffo. 

Cap» Prima che fa altro vi dica Copra 
il negotio principale , ditemi pei 
cortella . la Sig. Rofina voi partir 
da Roma hora per tempre f òpur 
per qualche tèmpo. 

far. Che del tntto voglia abbandona- 
re Roma , noPpoffo credere, in fu a 
cafa non ci ho vitto tali principi} 

> chi fi rifoiue di partire , non par- 
te , fé prima non da recapito alle 

fcofe fue.la Sig.pcnfa partire tra-» 
poche hore. j 

-ap. Ditemiaucora quefto. quale é 

la patria ma. 
Jar. O quefto non velo- sàdire>2 
C ap. Di far viaggio fon àncorio al- 
l' ordrne.ò che felice forte darebbe 
[ lamia poter con tifa viaggiare & 
feruirla. già che: bifqgua che noi? 
Iiitoroiamo, vi prego che hauédo 
. àcafa voftra la Violetta con il, fra- 
'cello del/a Sig, Roftna , facciata di 
laodo | che ci afpetti , A me pare 
I £ . che <~ 



che fi concluderà fenz'altro il no- 
ftro partito • la congiuntura c nttù 
ma , & venendo Colanielio con.» 
qualche ptefentucci*i s'acquiQarà 
di certo la bene uo lenza , &'iJ con- 
fetto di Violetta - 

Col, Perche non fogno ino i Napo* 
le ? à Rotola , à Cantara, borria tat* 
xe vederei lo zuccarame, faluariel- 
li, fciroppateifruttai confìettrmof- 
taccioli , pezi , li vroceoli caoniti 
co lo c ìtraogolo approdo , mà pe 
chtffa vota, Sanno io chà à Roma, 
come foraftiero de pochi joriii,b». 
glio che almeno fida la mia bona 
tateotione r ch'aggio di enzucca- 
rarechilla vocedccia de violetta, 
accio me dica de f? cioè ca ifla me 
vole pe fpofo fofo - 

Bt> Farete molto bene , andate che 

• io vi aipetto . 

S«C £ N A SECONDA 
Mofcatello Pulcinella, 

V: c i * ./ t :!«• fini •is'Of 1 -^t i 

Mot. L me padrù a! dis de far 
\*J viaz, é vol'che mi vada-» 
eoo !ù , & non me da vergot 
temp,pe farme taccona i (carpii- 
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proceder !tug quaot m'abilógna ; V J 
mi vad innanz,e in drè com*vn.^ 
mat,& per far che non fe naccop 
gani homeodc Uà contrada , al 
muto a pofta i (tradì, cosi appunt 
ho fagjquando che mi portec alla 
iìgnórìn a , il mante! , i din ài co i 
fpron del fig nor Lea nder , e roò, 
che ghe porto fto righetti bada, 
al Jis il fignor Leander che m'ha 
prouifto iù de tal manera, chea 
mio piacer per tog il viag, rumerò 
chi mi ferii irà fedelmente ds-* 
aornj&de nòte, a tug i hori . 
Fui. ps ps ps v < 

Mof.ÀI Tene vn fifchi.ò fei tu,ne vha 
Q caz^ador de mie quaìott J me 
pari propri vn zouetton.vn guf , ti 
(lai rinculado all' vie* dì quella^ 
cafaxhe pari l'ora' che mi ho yift 
à Modena « 

Pul.Ah uiofcatello, fogno morto, 
aiutami a camminare . 

MoA Fradel,fe ti ila mal sto dagli, 
perche r feirde cà non è medi» 
eh' oleu padrtìn . 

Pui.Sognorouioato,quannoiui fapra 
che fogno. (lroppeato f aiutami, eh* ! 
ardui alla bottega dello barbiere* 

Mot M oltrarni chilo fti tó gambi. 

fi * Puf- .W~ì 
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Pai* Piaao piano,che.!o male ftà p% 
catta la v ita • 

Mof.Sicur iflem per zert, t'hauerà da- 
to, de baftonadi il to [mediche oc 
vira / , 

Fui. Hora Penti, che te la voglio'pro 4 
prio dicercmà promettevi fedel- 
tà, fi i fec reto saj? lo farai Moscatel- 
lo? non Io dicere ad au tri . 

Mof, D\d pur preft , che mi noo ho 
iemp da perder ne fatti tò , che-j 
mal e'I to così fecreto , che ti bi- 
fognaci Barberi meiicarlo.Mefi- 
ua bea mi> che mi pareui vn caz- 
zador, va pefcadot di zefaloiti , e 

* tinche? 

p u l.Lo miedico perone rrro.pe con 
folareme doppotaut'anni che lo 
fieruo > m'ha trouato vna bella—» 
figlia pe naoglierajcon quitto peo- 
- ^ iero me ne tono ito in camerau* 
( mia pe proti are me > fe hauerei Ya- 
,puto fare lo fpofo, preti lo capez« 
zalc dello liejto dello colo patro* 
ne,cbeè più fongo.cbiu morbido 
dello mio, e bello bello, ftefoaielo 

• fopralomiomatarazzo, nello but- 
^ taremece fopra de iffo, rozzola—* 

lo capezzale dallo fletto» & io ab. 
tracciato alla fpofà dello capcz. 
* ztfe, 
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*a!e,cado in terra, e de botta, dò 
ia fchina peterra,le fpalleja tefta, 
le gan)be. jutto me ferito pefto 
pe la vita. 

Mof.MancomaI,cha l'era de pezza-, 
la tua moiera,fe l'era da douusu* 

rhaueut accomodata peri feft al 
primo botti Vofs del collodi mane 

al maoc,andaua io bordello, o po* 
uere pulzinella , t*hò comparò 

, afFeJ mia. Vo Cauallasdi quei di 
4 Camp idp i,a tir ol vira,oon faria^# 
mai ftat si furios , si bizzar , qiuoc 
che tù,andera, aodem da! barber, 
mi par ben fag che da lui ti fazzi 
craftar,fe ti vorraf efier più moro- 
fino con to moie ra <» 

Pul. Dico che nò , non é mica vero 
chePulciaella s'habbi a; caftrare'? 
allo paefe meo non fe cauta do» 
ruufeca.ua per i fatti tuoi . 

Mof. Dammi la mano, fafimo pretto. 

pa /.Oimenctutto me dogfro,tiemmi 
tienimi Mofcatello f portami a ca- 
uaceci su Je fpa!le,che faremo più 
predo . 

Mof- Fatt in d rè, mi non fon mica o'I 
capezzal, e ia tò moierade Arazzi? 
ha» fagvoslanz fl grando .che/mi 

hai mefso pagura: damm l'altra 

E 3 maìtf 



mao ? mo fi che mi pari vn babai 
delmepais, votofoozello- vieot, 
vieni Pulzinclla caual da baft , cji 
oqo. da fella . 
PuJ. Molcarel\o > ferma, chiama lo 
barbiere qua de fora >oon voglio 
che altri me veda io quella bottc- 

Sa.&miraccufàfse poi sUlo ole- 
ico. ~ 
Móf> Fermati chilo aprefs* al raur> 
tienforteotmao fta caotooada- 
lafcia fare a Mofcateiio . 
Puli Sioe line . 

SCENA TERZA. 
Mofcatello, Can PalcioelU 

Gàr. Kj9 Chi feté voi?/«i tu mofea- 
teUo ? 

Mof^ Si&. si » vegni de for,pct f o Ter- 
uizf* 

Gar. Noo polso lafciar la bottegà-r> 
il Padione è andato dal Sig> Lean- 
dro, ooo puoi flare a tornare , non 
vorrei che mi trouafse in lìrada . 

Miof.Vegni pur voleotera,che obi tug 
iìamo anici de tu , & dei io pa- 
tron y l'è chilo Pulcinella > rorraf 

noti 
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non so che remedi * vegni » vegni ; 

de for. 

Gar.Che l Pulcinella iW'male ì chi 
riiegba lo puoi medi-care che rt 
u fuopadroi C? r 

PcliSienti> fienttpe vita tua ilo mio 

male non è tVeue; haggio oa picca 

de dolore,& per ieuare la caufa_v 

io te vnglio dare la ricetta- chifsa 

panza cosi grofsa *e la caute dello 

mio male ; foco fagliuto fopra lo 

I ietto, me fo voluto ma odiare fo- • 

ptadeiisoific fogna cafeato per 
terra * 

^ìar»E come hai fatto per il pafsato?" 
non ho fentito mai che altre vol- 
te Cu (ij: cafeato dal letto in tasti 
anni che ti diamo incontro t 

MofiLafsa che diga mi » 
Pul.None,aoo£jL 

Gar. Mentre non mt # yai dir altro, va* 
do dubitando,© che il tuo patrone 
tihabbia riformato il matarazzo, 
ocheiiauendo beuuto più <jeir 
ordinario, ia tefta[non ti regga qu e. 
l fto facilmen te (ara fiato, torna— * 
t eorna a dormire che non ci farà 

più altro. 
Mof Mi non pofso parla ? Pulcinella 
•ittoa voi chal dina . oJ remedi che ,iiu 

£ 4 Oli £08$ 
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mighe voleuafar,l*erazu$ à prò» 
poftcjco.i vncortellaz voli uà mi 
dargh'vn bott a fta valifa: la metà 
che lì gbe ne laffas> faeafla fo me- 
fura»al só bifooQi - 

Car. O.quefto 06 ù:ògtz tò,qui ooa 
ci voi fer»o ne venir a taglio, fac- 
ciamo so quefh .xaaiera.hai vide 
come fi fa ia Dogana a ftringerle 
balle della lana? cosi vugHocbt-i 
facciamo a quefta tua paoza. 

Pul.O quefro me piace; alle mani 
fratello . 

Gar. Vado io bottega, ócpigl'oqt^ 

tobifogaa* 
Mof.PuUiaella fta in con , mi v^-raf, 

che ti afpettas ci barber > non mi 

pofso fotcrtegoi . 
Car- Vieoqua Pulcioella? doue vai 

Afofcatelfo? 
Puf. Aiutami Mo (catello . 
'Mof. Laga far ami, 
Ger.Viea dj qua Mofcatel lo, piglia-» 

Pulcinella fopra itui bracci» dico 

di qua dalta kliioa , e tienilo forte 

in piedi. 

Mof. Snfìm à veder , che Pufzioeila 
vorrà far la creatura , cazzegheìa 
de f 01 mofler barber, de (la vali fa, 
che l'è guarido fubet fubet . 
. Qra. 
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Gar. Qucfta tauolects cheti metto 




(pianarti lapaoza,et* la tirrìettetà 
io piano, come fon io.ftà forte noe 
tremate, adefso ti sbrego . 
Poi. Che fai barbiere ^ftringi piano, 
ahi ooa più ehe la pania mi voi 

. vfcir di dietro ; 

Gar O quello e l'effetto della medici^ 
Da. vn'aitra lìrettareila, e poi non-* 
più . 

Pul Non più ooo più . lafciami Mo- 
fratello, che mi butti per terra . 

Mof. L'é matchi i o femeo 1 a creatu- 
ra? di su pulzioellai'disi mefser bar- 
ber /qui de drè mi noi pofso veder. 

Gar. Meniamolo à cafa fua, lafciamo 
che la natura facci da fe. 

Pul. Aprite prima la porta]» & *lafcia- 
temi andare* mi voglo ripolare va 

, poco qui a pie della fcala . ohimè 
l'euacuatiooe già me lamento per 
le calze/per certo che foo guari- 
to. 

Gar.Cosifpero. t riuederfi. 

Mfo Mi , qui te lafc Pulcinella va bel 
bello , e fa i fatti tò , che mi per 
caufa de ti, ho pers il temp » clSig, 
Leandcr mi afpetta, ,* 

E 5 Poi. .a. 
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Pul.TirfDgratioA/ofcatcllo . ferra.» 
ferrai la porca.ohinje, ohimè c hc^i 
adefsome fa e oca. ferra pianò, 
che la ai e dico no a (eoe a s 

SCENA QVARTA . 

. Otta i T**^ •' • J U ' 9 it j f ù s ti ~V' v^rf 

Pancratio . Leandro 

I M * " ai *• ^ I 

Plo*Y O ancora fono flato giouioA 
X & ho prouaro quanto ga- 
gliardi fiano li ftimolindi voler, 
mettere in eftecutione quale h e-» 
nfolu rione già fatta, mi ricordo 
che quando in cafa lidiceua ,do-, 
mani fi andari alla vigna , Io la-», 

; flotte non doimiuo iL mio fonno 
Intiero : di tanto io tanto mi fu e- 
gliauo , ò per fentire il fono dell' 
ore, o fe dalJa feneftra fi vedeu au* 
qualche fegno di mattina * L'e« 
fp erienza è maefta di ogni cofa_u 
voglio per afsi curare tutti li paffi. 
norma r. mi di quello Capitanio, 
che voi,. & il Barbiere mihauete 
detto, Se per po terli parlare m'an 
derò trattenendo da quelle parti- 
voglio che la voftra compagnia, 
babbi: da efser bona & fic ura. in_i 
guanto alii ricapiti, non mi mani- 
cano* 



f.. Lo? 

eoo coi-riipoad enze in quali tui 
te. le. città d'Italia, tutte le fodisfa. 
tioai,ctie voi mi chiederete , fon. 
pronta dar ade, acciò mi riabbia* 
te a coriifpoodere in obedirmi,, 
conforma alla qualità del voftra ^ y 
efsere. io voa parola , fare che da p'f 
per catto fi facciate coaofcere^» 
che. lete nobiie,& vittuofo . figlia 
mio, voi feci L'vn ico mio bene i & 
V vnica mia (peranza * ricordateui 
puce,che da quell'occhi m'haue- 
te vifto piaDgere,iI cor io lagrime 
fi disfà» petc he. vediate, le tenera- 
mente vi arno. 

Lea. Con L'obbedire à voftrt ceonì £ 
&efcguire quanto ini comandate fi 
credo poter cotrifpondere a tanto- 
voftro amore.- vg tiagharl o ooq fi 
puole- t fe per il pafsato ho trafcor* 
fo, la gioueoile età, che non ha_x 
ancora giuduio maturo vai i fi a di 
quale he fc ufa. fpcro fignor padre, 
che crefeendo in me lacogaitio- 
oe del vero mio bene , dì quanto 
mi hauece inftruuo , potrò efscruL 
di honorem òr gloria.. 

Fan. Vedo aprixft la porta del Medi- 
co , & come che con fui vn* altra» 
voltaci ho parlato /opra quella.* 

E 6 mia «ira 
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niia determinatìonc,voglio ai oao 
vo difconer con lui. 

SCENA QVINTA. 
Pane ratio Medico Leandro • 
Pio. O Ig» Medico? 

Lea. O 11 mio Sig Padre chiama 
Vofignoria. 

Med. MifcufiSig- che febenel'ha- 
ueuo vitto, non giudicai tempori" 
interromper i loro raggionamenti 
à noi altri medict>ognvn concede 
qualcheltberta . 

Pan. Vada pureV.S dou'è chiama 
ti .perche ir mio detìderio era d 
poterli dire quattro parole* porte 
ben anco differirlo • non voglir 
che Ma con pregiudizio del terzo 

Med. Il negetio che bora ho peri 
mani » è donieftico, & porlo diflt 
r irlo, dica purc> ciò che da me r 
chiede» 

Pan. Accetto la cortefu che mi far 
di volermi (entire, ma con riguis 
do anch'io di bieuemente efp 
re & darui parte, come ho rifo. 
mandare lino in Fiandra il mi 
Leandro,* c ciò fi faccia homo 



IO? 

gno della qualità» che è: le voi haò^J 
uefte notitia di qualche perfona_->7™ 
chefìaper andate verfo quelita 
parti, aii farete gratia farmelo e/*-" 
no (cere, mi vieo detto è vn Capì 
ta dio! fora ftiero,u'hauc£C ùei co- 
gnizione ale una/ ^ < 
Med. Degna refolutiooe è quefta di 
vofignoria.mi raJIegc» fignor Leau 
dro , che hora prouate gì* effetti 
del ve/o amor paterno, meotre_> 
precura 11 voftro fignor Padiefarui 
di tal conditone , e di tal pregio , 
che tra liXaualieri uoftri par/, n$ 
sòfehauerete chi ui auanzi . Io 
fignor mio non ho notitia di per- 
fona che uoglia- metterti in mag- 
gio per quelle parti , ne tampoco 
di Capitano alcuno : fe feotirò fo. 
pra di quefto cofa alcuna , non—» 
mancarò di darglene parte, 

Pan. Io non mi ali o n tana rò molto di 
qua,non voglio per adefso tornare 
a cafa,fi riuedremo tra poco, anda» 
te,feguite il voftro v iaggio. 

Mcd. Vorrei che la fortuna mi deke 
nelle tì» ani qu ache bon iocoano. 
io vado a dirla confidentemente» a 
dittar DOi^e,e parentadi penio 
hauer dato moglie a, luU indiai 

mio 



mio ferufo ore bifogoa ehe^ó $00- . 
elida adebo,2dcteo, perche quella, 
beltia Da date iielle frenetìc , & ha 

S^erfo il cet uello ,da eh^gli ha 
etto che li haueua tromta* mo* 
glie: feota voiigaori? quefta . V.S.. 
sà »che ha quella pa- zaccia> hor 
quefto macto fi e pofto nella fré- 

nefia di volerla rrdurre aquel ter- 
mine che ha ciafeano ài noi . per 
quelVetfèfto e andata a trauarc. 
il garzone de}*8ar:biere qunocoa* 
tro,& fi è Uf ciato poti e vo ftretto- 
re a trjuerfo alla panzajquaudo io 
l'ho vitto > mi ha fatto crepare dal 
ridere i.ma iute rrogatoloi me gt io, 
Se vitto a che diford ine era vertuto» 
Tho fcjoleo fubico , & con !e bone 
parole, l'ho reio capace-che quella, 
paoza non gli farà d impedimen- 
to 

^an^ Obeftia ridicola,ò vaneggiami» 
tn di fpofo arrabbiato . dategli jpur 
jnogliè,& no i ci perdete tempori 
rimederemo ; 5c parleremo poi con, 
maggior comodità - 

Med.Vadoi& mi vaglio dereomanda*. 
mento di V".S 0 , 

Pan Ecco mcfcatello. io me n'aaderò. 
\ Care va negotietto tracteneteui. 

I*eanr 
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I eandro di qua aìtOTno,perche v o, 
gito che adogai modo parliamo i 
qùcfto Capitano » 
le a* Co fi fard M 

SCENA SESTA » 

Leandro Mofcatcllo* 

txa, /'V Quanto fci data a tornarci 
Vi bene, haifatto,Pimbafcia. 
ta, gl'hai dato quel viglettoin ma- 
no propria. 

Mofc Se vù fapefte»Sig.Leander, qual- 
che m'entrauegnudo, vi marauigh* 
refte àfè, come ol fiapoflìbi^ch'à 
mifia uiuo.mi zert ho viftil Diano! 
gl'hò parli con lù.& m'ha faput il 
dire il lo falcherai gPho dat iò-* 
ma a il Vigletro di V.S. 

Lea* Molto garbato bifogna che ria » 
che non t'ha fatto fuggire, ma per, 
che glt hai dato il mio Viglietto.tu 
da me non ;haucui tal commiflio- 

oe— >• 4 f . 

ttof.E uerirnnao.mà perche quel dia. 

uol alla uofc,mi pareua la Sig.Rofi - 

na,& perche faaueua in dofs il ba* 

landran, che mi che portet da par- 

•e di V.$.& perche mi parler rìde. 

' do f> 



do, mi ho tVgt'imbafcSada à lei, 
comTefufle ftatalaSig.Rofma. 

Lea. O quetto e un errore peggio del 
primo.hai datoal diauolo il mio 
balandraoo aocora, efc 

Mol. Signor no, perche il balandran, 
roil'ho dag in man propria della-» 
Sig Rofina che Te ala Sig.'Rofina , 
ucra aeiilTima . (e le» mo fe |Jc Uf-, 
fa piar da! diauolo>il dagnoi e il so. 

Lea, Da.- no fata it mio, quando io i' 
haueroda refticuire a! patron*,de- 

fcriue n.do vn poco qtiefto Dia. 
uolofi compito, dittimi quanto ti 

ha detto. 

Mof- Priin erament il Diauol cnem 
ha parla, & ch'ho vifto, è vn hom 
yn zouenot de prima barba,nel voi 
ro ,s'a ffbmia tug quant ali a S ignora 
Rofiua , la voie è zuftament h so > 

' della Sig. RoGoa, hai ftiual in pie, 
§: porta al fianc vo bel Tpadin, fe-> 

t:, parò non fos la fo coda , mi ghe-» 
5 1 fii , bori zorno ,*! ghe la Sig. Ro- 
mina in càMù m'arifpos'non ghe^ % 
voli vergottafdifilFa nn,ca mi:Soir 
Ufo fradel,& mi chiamet per nome 
Cancent'is fra me , mi non ho mai 
viftilfradel della {ignora Rofìua, 

u ' & chi ghe la dig'il me nome.ficu- 

tittcnx 



riflem queft*e il Diauol . mi voliuo 
hauer pagùra,& voleuo fuggir» ma ~ i n 

> perche Pera vn bel zouenqt,oii y 
Haua zit,e lóguard2uai& lù fi po* 
fe a riderei dis» ò Mofcatcllq . dfej 
a mi, tug quaot al voi il Sig^Leac*- 
der?aI*hora mi » per fare ol ferenti 
a V.S. gli diede in toJem*n,i cari 
ti,Jt fon vegQudfajzend, ch'iocor 
mi tremon i gambi , 

Lea, Già che ne fei frappato fa no , t 
faluo,ogni cofa va bene, fappiche 
quel giouane,è fuo fratello-, ió Taf- 
petto qai allietile eoo violetta*», 

perche vogliamo trouargfi retapi» 
to,il mtoSig, Padre inclina a darla 
a te penfaci pure . 

Mof. Domaodet lìg. Leander al Bar» 
beotugquant mighò dig intornò 

' a quella mufega . andem andem^ 
a be rg a mo, fi g. Le aoder. mi* ft mia 
ho da cor moiera 3i voio dei me 
paìs,& vù vedraf,fe me la so cap^r 

f a noe modo , & fe ino fa arò ftattèr 




U4 



SCEMA SETTICA . 



Rqfioa, Violetta-Leandro 



* ♦ 



Lea 17* Edo venir g-ecf? * mi p*re il 
V fratello della figuora boli- 
na -, eatea in bottega del Earbiero 
k jtu ^pfcateilo, 8c digli che ncn_* 
parta, di cafa , che tra poco farò 
da hi^ .... . (| 

RjQ.Scniauo di quei Caualiero . 
ca O vita mia coiìie e leggiadra il 

, yoftro andare? hora si , che di fpe- 
ioo battuto aii percotete , m'arrì« 
uate > & pei ogni legge di bona— j 
guerra, vinto mi rendo , & voitre 
fono - 

Ro 0 Horsù, che fi tarda / che non ari 
diamo ì che vi pare di ^ueita bar 
betaa r > 

ipare vn molle fona per ripo 

fare tra baci amore » 



i 
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il pelo, òV é barbato? via via» che_ 
non poi dar molto à venir il med 
co fi é crediuoche io ila il fratell 
di Roflna , ck fperache io fra p< 
concludere il parentado, di Viole 
ta,coo Pulcinella* il voftroferuto 
u re fù ingannato anche lui* coil. 

que. 
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quella proua che ho fatto tra gcn- 
te che mi cosofce , mi fon affi cu* 
rata di far quello viaggio libera, 
inente], & poi fon contenta tornar, 
mene , per godere in ripofó la vita 
che miauaoza. alla fortuna ai? vo 
pórre;; U core in quetU pebficr 
giubila ì io ne fpero bene - 

Lea. Io qui afpetto il Ognor padfc, il 
qhàle voi parlare a q i "' Japit^no, 
che fa inftan/a di pa;ti itìx vìolet. 
ca con il fuo feritore , per bau cr 
fapùfto che lui voi far viaggio ver- 
fo Germania/veduta la pérfouàu,, 
Oc ioformatofeòe bene» voi accom- 
pagnar me eoo eifo fino a Vienna 
doue da l'Imperatore . il noftio 
Barbiere gle l'ha, proporto, io la_* 
ftimo boniffima occaiìone;fe Vio- 
letta fi contenta fare quello fpofa- 
fftio y potremo di conferu a , andar 
roderne di compagnia , e Violetta 
reftara prouifta . 

Ro.Cht cefa dici Violetta/ 

Vio.lo, inquanto a me non la voglio* 
V.S. non m'ha detto che me n'ha 
trouato vn* altro? non m'ha detto 
ancora, che vole che io lo pigìi 
quando V. S. farà tornata daf fuo 

viaggio toh pouera me ; cornami 

ritto- ' 



ritrouo condotta „ 

flo.Cosi c»co*i t'ho detto, hpra dico 
megliorfc tu guftafsi venir con me 
a veder il mondo, ecco che ci p' 
trcfti venire allegramente alle fpe- 
fe del Capitano, fai pure, quanta 
offerte ti ha fatto» & quanti depari 
ha in borfa . 

Via. £ fc il Capitano rcfhffe in code- 
fchariavi piacerebbe che io an- 
cora vi reftafsi ? non è miga ucro. 

Lea. Il Capita nio non è Todefco,a nzi 
uol ritornare a Roma , dop^o che 
hauerà aggiuftató le cole nella-» 
[ corte deiV Ijiperatote. j 

Vìo. In focaia a aie non mi batta-* 
l'animo di Caualcare. 

Ru.Vh dapoca , come fanno tant' aM 
tre zitelle' come faro io > tutta u fa 
ippiche io hi: caro che tu retti ir 
esfa , per hauer cura delle oaie^ 

. roì)be . io quanto a queftipreterx 
d ocì 'la térifìinarò ben/io in quaU 
che mcdoino » mi mancano repie- 
ghi , e^ria/no dal Barbiere , per! 
che alla fua bottega ho appuntate! 
che comparila il Capitanici i 
Medico» 

Lea. Quello che io ho detto, che. 
ucnfcacon uqì Violetta in queft 
' ' ' ^ 1 * uiag. 



toiaggiò,Ì*fio detto foló,'p J é^che mi ól# 
pare corruenieote che uoihabbia- 
te con voi perfoua confidente f lei 
ancora li potrà ueftir da Jiomo, &. 
goder di queftò u faggio . 

lo. La (Scurezza che io ho con V. S, 
del mio honore mi farebbe anco 
jifoluere che ila meglio che el la 
retti in cala, mancan Sig. & Don- 
ielle; che della mia couditio t^j 
hanno viaggiato eoo altri caualie- 
ri in rontaci paeiì incogniti,& han. 
no Tempre con le rimo il fuo hono- 
re/ la libertà, & confidenza the-f 
io ho con V.S.nafce da corr ifpoa. 
dc«za di fangue, & per inflinto 
particolare che ferito . non con al- 
tri ufcifej taot* oltre , perche so il 

1 mio parentado , 6V sò che cofa é 

fc hònore,óy conofeo uofignorla. 

7 ca, Vgual cornTpondenza , credo 
riabbiate uifto in me fiohora , nel 
mìo trattare, il cielo ci ha confer- 
irti Un hera io puro amore , coli 
fpero per J'auueoire , & prometto 
marttenerui, fin che viuerò - fccto 

' gente, ricitamofì. 
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scena ottava: , 

Medico Paocratioo ; 

Med.Q E V 4 S.troua , che non fia- 
O ancor uenuto il Capitano 
ecco -qui la cala , che puoi dir fu: 
dallafeoeflra potremo vedere qua 
do arriua, mentre lui ha da far ca 
po alfa bottega del Barbiere , 

Pan. La ringratto di taljoffem ,[in- 
nefTun modo voglio /comodare , < 
ritardare il negotio che vuol con< 
elidere del parentado . attender 
pure ad ioftruire fi voftrofeiuftort 
In che modo deue fare U prùiia_i 
comparfa,acciò non habbia Tefclt 
tìua. 

Med.Poca inftrutione li porto dare 
da fe medefimo fi va adeftrando , 
come ho raccontatolo» pretende 
far altro di più , che darli qualchi 
cofa>accio non com parifeauacuo 
li preferiti fi fanno ualere più , ch< 
le parole li preferiti legano pii 
forte che con fanno le funi • 

P'n« Attendete dunque à fare que 
lì e preparatioo» con ogni libertà 
io qui (tarò paflegiaado per queft 

piazzai de fe la bona forte mi far 

efféf 



efler prefent f , à quello congrego t 
5t à fentir le cerimonie del, voftro 
fcruitore , goderò iommainento« 
del allegrezze communi, 
ed, Il cor midice>che entrando al 
improuifo in cala, lo trouerèferea 
ticando,& hauer à dato in qualche 
jazzia, fe ne yenga V;S.Dentro,a!- 
mcno gli feruirà per vn ridìcolo 
trattenimento à proposto di que- 
lli tempi che carro no. 

in. Per quefto capo volentieri ver* 
rei in cafa vo(lra,ma te mi volete da 
re qualche gufto lenza che io par2 
ta di qua ; c Riamatelo pretto all'ini, 
prouifo,* diteli che fe ne veagha 

pn ftrada,fubito l urr.ro . 

Icd, Aderto la feruo ; aperto ch'na- 

oerò la porta, da pie della fcala Id 

voglio chiamare . Pulciosi Puici- 

sella vieo giù pretto , che ecco li 
•fpofa. • , 

SCENA NO J* A 

r : f-njì >V Prf y ot$f Òiq li ,£t*};j 

PuictnelIaMeitìcoPiandoifo . 

V H bene info, la Sig. fpofa 
eccomi eccomi . - 
pfc tetta jtf fei», eccolo , non dm 



HO 

pai. Sig. fpofa,Sig.fpou ,dowe fet 

Mcd. Fermaci non ti a fiancare à c< 
rere, pari vn bracco » che cerca 
quaglia non fai che le Donne , 

. nìiflime le fpofe, camminano p 
no piano* beltatefe, vn paffo de 
po f altrotferroati qua con me. 

Fui. E tanto il mio contenderle n 
me pare che fia uero . 

Med Ma che habito èquefto , che j 
iti pofto? perche hai prefo la a 
utile, la più lunga che io ho, 

fcan.V.S.mi f*ippone,che habbi di 

. efler lo fpofo, a me pare » che 
noglia efiete la fpOfa . uedete c» 
h a uoluto finoil guardanfancejfc 

. tolauefte, \ 

Med.tóò,oh* dici Pulcinella ? voi < 
eflcr lo ipofoìouer la fpofe/ u«d 
io uado adefloà far corniare in. 
dietro la fpofa Violetta, & in cac 
b!odieffa,uadom Dogana a tr< 
«arti vn Ji'qùe.i fajsrtljni;che fta 
no la, il più to(to che vedrò,acc 
ti piglfperfciogltevgli dito che 
ferua di talmaoiera,cbe io un 0 
feti faccia fare tanto de figlio a 

fchlO . 

tfni.Vh.che dite patrone- mio f tali 
teme lo polfo,taftate,che ?ediet 

fe 
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Te io fono diueotato fe mena , o fo. 
nomafchio come prima , quiffo 
oce ma i caci a a pouero pulciuiella 
d'hanece per/o la chiaue de cafa, 
per hauere a filare cola conochia, 
come le uecehie. sa la porta . 
tfed. Perche dunque ti fei ueftixo di 
lungo ? 

Puh Per parer bdlo,& gratSofo,al!a-* 
•fig.fpofa,&a diri» ueritl,per pa- 
rer un poco gentilhomo ♦ 

Med. Perche ti fei pollo ilguardan- 
fante; chi te l'ha dato : doue vedi 
che gì' nobili togati lo portino » 

PuLQucfta panzane la caufi^di que- 
lla, dubico, che non ila per guada- 
re lo parentado . me Io so fatto il 
guardanfinte conio cerchio dello 
caratello poto sfondato , non ha 
fatto male allo caratello bono • 

Med. Ma ico male, che non P hai le- 
uato dal intieros doue (la il nino 
che comprai a ripa»altrimeoti non 

. ci uedeui più fpofa » ti cacciauo di 
cafa. 

Pan, Se al tuo paefe gì' hu omini eoa 
. vgaal pa lì crouano moglie^ i 
che vai dubitando di te ? perche-* 
voi ingannare la tua fpofa , fo che 
la;faceui? la prima fera .quando ti 

F * fpo- 
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fpo^liaui per andare a Ietto ,la fa- 
ceui i aggire . e ti laCaaua come va 
merlotto a denti lecchi « 
Pul. Se quefto e uero> ecco ecco che 
Aielpoglio. uh Patrone . fate che_*> 
non nenga la fpofa , fo che la face- 
uo la frittata, nel più bello del pi- 

rantedo , 

Pan* O. quel cerchio no , non te le 
jo leaarc.ini paie che ti dia gta- 

P u LIj oorciuoglio, nt più ne man- 
co di quanto man ma mi fece al 
paef;.fe noifoffe freddo sa, uorri? 
ipoglia r mi tatto , de andare incon- 
tro alia fpofa in camilcia, & feoza 
braghe.ah.che fe me uede fpoglia- 
to n'hauerà guftoper cierto del 
fatto mio , 
Afe d. Di gratta noi mi far ueder e^ 
De lentira altri /proposti . uatc* ne 
in cafa , piglia qaattro fiafe hi » & 
fciacquali bene, poi ua io cantina, 
& empiii del uino da! botticello 
doueè la lacrima* quefti > (toglie 
che li prefeati alla fpofa . 
PulXa lacrima alla fpofa ? non ma 
piace quefta forte de vino nel pria 
ci pio delle nozze . 

Mcd. O come tu fei ignorante , e di 

poco 
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poco giudkio, altro élla facirma— 0 
- cheiifparge fuori degl'occhi, & )j[ 
altro è la lacrima; che fi beue.no u 

ti ricordi quello c hejdi ceto ali ifac 
chini i 

Pul. A à, fi fi , e come Té booa ? e co- 
me l'è dolce / e come faprà bona 
alla fpofa.' quattro rìafchi ne? & :<> 
aie ne metterò in corpo va' altro 
fiafco , che coli d'eccordo con li 
fpofa faremo cioque,e ciaqoe fa-» 
dieci • 

Med.Che dice mo vofigooria ? 

Pan.Per quella volta , io quefi' occa» 

fione di tedino fa bi fogno allarga* 

reta mano, e dare occa fione d'al- 
legrerà . 

Medv V«S»mi dia licenza eh* io vada 
in cafa,& veda il fatto mio, quella 
valìgia di pitici ella . dubbito che 
tenga più di quattro rìafchi di mi- 
furai ma quetto farebbe il meno, 
fe per mala forte s'imbriacaffe , io 
verrei a perdere i palli , le fatiche 
e la robba « 9 
Pan.Miparben fatto , attendete alli 
roftri intere flì à feru icori non bi« 
fogna dar tutta la ma; o. 
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SCENA DECIMA . 



Capiuno)Colanielio } PancracÌo« 

Cap.f^'Vna fol coli dubito. 

che damo forattieri. ila- 

r hora non ho ricoaofciuto alcuno 
di quell i , vo* quali ho fitto c»oi- 
merata in altre Città >& co' quali 
ho contratto amicitia dubito che 
noa vorrà cori alla prima credere ■ 
& dare refolutione à Dos quel gio- 
ui e, o chi fa per lei . vedo qui va 
g eatilhomo.fermati. 

Pan.Nòn ritardi V.S.ilfuo viaggio , o 
muti Arada per caufa mìa , io qui 
mi trattengo per reizrione datemi» 
che va gentilhoono > Capitano di 
profetò jne, farebbe parlato di qua 
per oegotii fui particolari, il quale 
deue trattate con quefto barbiere, 

. lo volentieri trattarci eoo elio, per 
va mio intereiTe i aoa è già V«S 
quefto che io afpetro ? 

Cap.Foraftiero foQ' io, e Capitano , e 
venifi no , il quale haueodo attefo 
all'arte militare in più fattiooi > a-» 
fauoredi fua Maeftà Ceiarea,*pen* 
fo,jJfra pochi gioroi partire a quella. 

volta i quando però hauerò aggtu * 
w * fta^ 
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flato vo negotio. che tratta per mt i 

quello barbiere . fe io fon quello, </( 
con il quale de fiderà vofignoria-» 
trattare , eccomi a rìceueie ogni 
fuo c om manda meo to # 

Pan. Commandamento non già , ma 
fa u ore , & gracia 4 (opra di quefto 
fuo ritorno io ho il.pen fiero. mi dia 

e licenza che io chiami quifuori vo 
mio figliolo ,che fi trattiene in-» 
qnefta bottega ,Jnon interrompo 
già li looi difegni ì 

Cap.Non già perche (landò alla—* 
vifta della porta de! Barbiere, non 
credo che e(fo pare rebbe di cafa, 
che non lo vedetti . 

Pan, Che ii Barbiere ancora Aia pre- 
ferite, & afcoltì il mio dire , non_j 
; m'è ingrato, & fe ui é in bottega, 
io chiamerò qui fuori tic toc, - 

SCENA VNDECMA- 
Bar.Lean. Pan.Rcf.Col- Mof Cap. 

4?ar. f~^> Hi buffa ? entri pur libera» 

mente, che è padrone. 

Pan» Se mio figlio e cotti > diteli che 
venga, & voi ancora potete venire* 
flceier prefeote , perche qnefto 
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germi homo, deue trattale con effo 
voi . per Tua gentileiaa mi da li- 
cenza che misbrighi prima, come 
farò iti effettoinoo vi partite , dite 
che venga Leandro . 
Bir. Si<>. Leandro V. S venga che il 
Tuo S'g* Padre lojdomanda qui di 

fu ora # 
L«a. Eccomi. 

Pan. La noftra bona f^rte ha- fattov 

che babbi r >co trato quello Sigi 
Capitana, che ci fu detto eifer qui 
io Rama, di pa/Tagoia per Germa» 
oia L'animo mio/ÒV i! gafto di mio 
figlio farebbe ttouare vn fimile^ 
a V. S al quale io volentieri lo rì- 
darei per bona compi g,i*,& gui- 
da ficu-a in tal viaggio . ha animo 
V S.di trattener fi in quelle parti/di 
che luo^o .& di qual natioaec 

Vofignorrar 
Cap.Noo motto", fon per rratteacrmr 
in Roma . l'amore della patria mi 
richiama > doue voglio andue per 
rinedere li miei parenti ,& aggiu- 
ntomi de' proprii interefsi» & be- 
ni che in quella poflìedo , fpero 
ritornare a riaire i miei giorni in_> 
Roma, vicino aMancoaè la pa- 
tria mia „ 



p a ii. Nobiliflìma» & ant?ch:flimsu«> 
Citta pe crrto.fappi vo' gnoriju» 
che io in M mtoa cs ho amici cari, 
& di- prima nobiltà , Se per dirla—» 
tra noi cQcfi-ienremente, deue Ca- 
pere . che per queft:> iwo figlio vi 
baueuo ftabilito vn parentado ; 
ma la tnorf della ftgt ola che pre» 
tendeuo,l'lia fconclufo, dicami 
duac^ueV.S. doue penfa andardi 
primo filo,che Grada volrenere r 

Cap» ?cr feruire V S. & i! mo figlio, 
mi dica il Tuo gufto,ero in penfierol 
di andare per via di Tofcana, & ne- 
ritorno daTriefte a Venetia,a Mao^ 
toa, à Ferrara ,& per Loreto tori 
nareàRoina. V.S. faccia bora r- 
cammtno perdoué li p ace.il viag 
giare.mi é gufto, & Cara di folleua. 
mento grandini mo dell' vno , Ce 

dell' altro panale are in bona com- 
, pagaia. 

pan.Coaofce V.S. il iig.Settimio bel* 
gigl i ? 

Cap. Come vote che io non lo co- 

nofea, fe lui è de principali fignori 

di Mantoa . 
Pan. Mi faccia gratta dirmi il nomo 

delia ma moglie . 
Cap.Dianora Cootenti»fe mai non mi 

F 4 ritjfe 



ricordo ,&r quando io partii dJL 
Maocoua i hiueuano dui figli voo 
malchio, e l'altra femina,l'vno, c^* 

l'altro belli , & di grand' efpecta 
rione k 

Pan. Dice beniflìmo V. S. quella fì w 
gliola io la dil>gnauo per mogli c 
di Leandro , & per quefto ho atte- 
foad allenarlo oelle virtù • hora_f 
per compimento di farlo vrj ho* 
moivorrei come per vltima i (trur 
tioae andaffe fuori , & vedeffe lo 
principali Città del mondo, ha* 
uendo io hora quefta congiuntura 
a chi meglio porTo io ridare, & 
confeg ìare quefto mio figlio , che 
a V. S. 

Cap, Se altri rincontri defidera ha 
nere , per hauer notitia di me ; di. 
mandi pure,che delle cofe occor- 
re nel te, tipo che io tono ftatojor 

? M«ntoua , ne ho memoria frefebif 
fi m a — • > 

Pan. aedo (odisfatto , & non voglio 
aggiùngere altra domanda, accer- 
to l'oftecta fattami . graria, & fie- 
rezza maggiore io noo poifo tro- 
uare,ne ottenere da altri in quefto 
mcndo . ecco che non ci voglio 
perder tempo » hora vado a cafa^» 
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per cominciare a fcriuer Ietterà 
a miei dauci, in pftri icefare al $ig. 
Settimio i quelte ferniraono per 
dargli a cenofeere il a io frgtio^ag. 
giungendoui l'atteftatione di V. 5. 
che f'ha vifto ,& conofeiuto qui 

10 Roma. Ho compitoli m io in- 
tento,ripigli V.S.il Tuo negotiocol 
Earbiere , eoo è douere che mi a- 
bnù delia toiteiia piegatami, il 
£a bi re i.ifegne.à à V. S.la c^fa? 
m a > fe io non torna ffi a tempo ai 
repigliarla > & condurla meco a—» 
cafa-j • 

Lea. Io.Sig. padre, mi tratterò di qu 

fin tacco hauerà finito il fig. Ca. 
pitanìo il fuo negotto , farà mio 
peoiiecodi feruirlo, & sdegnarli i! 
fuo appar. amento, io cafa noftra. 
Cap. Non f* piglino altro incommo- 
do per la perfona mia. m: lakierò 
riuedere ogni volta che vorranno; 

11 Barbiere mi farà fauore d'infe- 
. gnarmi la cafa . 

Pan, Le cerimonie da cafa mia fono 
sbandite Leaodrojferoite il fìg. Ca- 
pinolo come bauete detto .meli 
raccomando . 

Lea. Aodiamo iene noi , pientre ilfig. 
. Capitano tratta il fuo n eg orio . 



Bar. Per i! negotio che voi* trattar 
meco il fig. Capitano, énecefsario 
che queif altro fignorc vi fia pre- 
feote- 

Cap* E forti queflo il fratello* di quef- 

la frgnora » 

Bar, Quelli è d'effo.e la Violetta fi tu 
troua in c afa mia.fecoado il n olirò 
appuntamento . 

Cap Ogni cofa è venuto io tempo. 
tiuerìTco v. S. non bauendola po- 
tuta riaprir prima , & me li orlerò 
in qicl cri* poflo , ad ogni fua ri- 
chiefta . già qui dal noftro amico, 
& confidente di V\S. haue» à tote, 
tochequefto mio ieruo*volentie« 
ri fi cnngiungerebbe in matrimo- 
nio eoa quella giouine che ferue 
iaforella di V.S. volentieri dico, 
quando di quella fofle la uoJontà, 
e di V,$.ìn loco della fua padrona. 
Io deuo^ partire per Germania , 8c 
poi alla mia patria per aggiuftare 
le cole mie, le mie entrate, qui la- 
fcrerò in potere del mio fcruo, 
quello che bora qui mi ritrouc 
hauere, con talconditione,chefe 
la vita mia man caffè prima de 
nvio ritornortutto fia , &: refti affo, 
imamente libero nelle Aie nani, ÒL- 

ft 



fe lo debbia godere eoe la Aia fpo- 
fa, fe fi fpofarà,fèrirornarò>come 
fpero» fe gufandomi quelli a ferut- 
re ungilo , che per tempre fi riab- 
biano a lodare del modo, nel qua- 
le l*h a uerò fi abiliti 

Rof. La maniere tratto di V~S. fn_j 
porger quefto negotio , m'ha per- 

! fu alo , & co nuin to • d'adeffo , in_e 
quanto a me v io lì prefto il mio 
confenfo . qui bilogna fare che có 
fentala giouane Violetta, hanno» 
parlato eoo effa ì] fi fono mai vitti 
tra*di loro f 

Cap. DhanerJa vifta , non puoi effe- 
di meno, perche il cuore non fuo> 
le amare-, fe delir oggetto non è 
.pago » Che la giouane habbia poi 
vitto quello mio fcruo, non 16 pof* 
fo affermare. 

Rof, Dunque fe vogliamo vedere,fe> 

tra di loro vi e torni'ponden/a d'a- 
more, e neceflario che fi vedano 
» prima^ chiamate voi Violette che 
I venga qua d fuori, fentiremoqu* 
il parere di tutti dui ,& potendoti; 
agiuftare quefto parentado ,o'ha« 
„ uerò gufto partico\are,perche V.S. 
dopo potrà determinare il Tuo viag- 
gio,con fperanza di felice ritorno*; 
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Bar- Fateui acanti, non vi nafcon* 

Cap. Colaniello f'teuìat.a iti , fateui 
co ofcere, Sediti quattro parole, 
fpiegate il voftcó deiìder io : 

Col: principeffa mia, che c]ua«no te 
vicinimi fceppafri lo coft; , eccoti 
Colànieflode lacouò, dallo molo 
piccolo de Napoli $ chefacendote 
carta dotale de chifìo core, rozzo, 
la co l'occhio la porta de chifòu» 
bella facciata toia, acciò lo cor^ 
mio, co lo core coio, facci na vita 
fola , tutta gratiof3,& io/ucchera- 
ta ; piglia Ite cofelle de Napoli 
pe caparraceli' autre, eh* haileri- 
mo de torno pe torno » 

Rofc pigliate violuta » fatteui auanti. 
che cofa dite alla propofta fattami 
ohimè non vi uergogniate; 

Vio: lo per me, fe la fignora Rofiua 
patròna mia non il contenta , non 
p j(To r' r p ^ncjere : non voglio par* 
ti e di cala ftfa, fenza fua licénia: 

Cap. E fe il fratello della {ignora Ro« 
fina fi coarenta,che difficoltà hora 
ci hauete?mi dica V.S.'quaotocem 
po ftarà a ritornare la figa ora-» 
Roftna > 

Rcf, I*a determinar ione fatta tra 4 



noi fa,che tra cinque ò fei mefi,fa;lto{? 

rebbc tornata . / 
Cap. senti Colamelo, 
Coi, EboiìgooriaSig,Capitano,non 

bcle effere {tornito trajcliitio tem- 

.» IX l i"™. / i - 4 14 <^Ki T ì IVI. *i . 

po ? 

Cap/ Spero che fi, mà non té lo pof- 
fò promettere . - 

Col, Eh'coremio bello, vido cbe^> 
parli booo, mà me fai fp« (emare fe 
non me dici ,de fi. di, di Vio- 
letta, a chitfomodo, OColanitllo 
mio, io la raggio la fpofa toia » e tu 
lo fpofo mio # 

SC£NA DUODECIMA , 

Medico Pulcinella Rolìna Capitanio . 
Colaniello Leandro Mofcatello. 

M«d>* r Ienifcora Pulcinella , fatti 
V auanti, ecco qui il fratello 
della Sig, Rofina con violetta,fala- 
ta li, come io ti hoinfegnaro, 
Pul, Vh core, figlia mia bella. * 
Med, Riaerifco tutti voi Sig*miei . 
per l'ofleruanza del concettato 
tra me e V,S,di vedere fe fi puòle 
f aggju(lare quefto parentado dei? 
mio pulcineifò con violetta qui 



prefcote;» eccoci fu l'arringo» qui 
pulci; : ella, per non comparire va- 
cuo ÒV fare qualche regalo, c^me 
è (olito io umili contrattami dice 
vo^ei v refentare , nOQso che co- 
fePa piaccias V\S che violetta-» 
fi facci auanti > & fptc&hi ancora-* 
il tue defi Jeno i 

Ro(: Voleotieri , perche quella—» 
e materia « hefiberame : te tìdeue 
trattare , & conforme al proprio 
guftoj Sentite violetraiquefte, non 
fono floccace» ma affetti ama ofij, 
gradite ti d >no, & il donale * 

Vio. Lafciatemi andar a cala* come 
io fola tra tanti iiomiiii 

fui». Ecome io i patrone mio , pollo 
parlare, che tengo quefto^pefin nel» 
le mani : 

Med: Confatali a! torbiere ,.percbe> 
in afTenza 4ella fig,lVofina^elU de- 
ne habitué cotti in cafafui: 

fuJ,Vh iìpora mia Jpofuccia bella,, 
io per farri lo (a ogue rofciojla boc- 
ca dolce, efàporita tutto in vn-* 
tempo >te dono , e ti faccio quefto, 
prefente di, tutto- cote v pigliate-/ 

Bar- Vieni meco pulcinella, portaii in 
bottega , farà io che lei fe lo beua 

tot- 

— 



tutto,eci facciavi brìo dis per 
fc ho per tua amore . • > yl\ 

Pulì Si» core mio, 

Col, Mo & che me fe fa io fangoe ru 
ic\o, Ce chiffa violetta oaè vo fare 
chiilo affronto : io foogo flato lo 
primo i io haggio fac eia de homo» 
più de chiffo pachiaoo , che mo 

HI pare oo taratuìolo,ao tu caccio de ■ 
cacatore» guarda chi me fe vo fare 
Danzi; 

Cap 4 sta fermo , appettiamone il fine 
ancor* io conolco quel che me ri 
deue j. 

Lea, Signor ii loro vedono beniffimo 
& fanno che il confentire non ap- 
partiene ad altri t che tra diloro, 
ecco tornata pulcinella » faccia fig< 
Medico che lui dimandi, & noi 
faremo che Violetta rifpondi 4 dal* 
J a rifpofta fua > credo che ognuno 
refterà , fe non fodisfutto , almeno 
chiarito . 

Med, Signori, io veramente non fa* 
peuo chevi fodero altri prereo» 
denti, il cafo porta c he fi ritrouia- - 
mo, a quello coufrooto , eccoftu* 
fpicclata in vn t ratto t di su pul- 
cinella che pretendi : dillo pretto 
io vn a parola »i 
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Pul t Che pretendo : pretende pulci- 
Delia fare li pulcineliini eco V 4 S, 
patrona mia» che vorria ; che vor 
ria, vorria pulcincllare t 

Med, Non meglio fi poteua dire? 

Ro^Ti b fta l'animo a te \ficletr* di 
rifpondere al pan della propofta; 
haiintefo quello che ti ha detto 

pulcinella: - 
Vo, Non. Pho detto vn'altra volto 
Inon m (buzzicate, che i lio fu la—* 
pu-.ta deJla lingua i e frpete fe J'è 
grofTa • 

Lea, Dillo dillo, che ci darai gufto , 
Vio 4 EccoJa detta a lettere di fcatoia. 
Violetta a >n vole ne pulcirelii, ne 
cohanelli al fuo letto f hauece int 
telo mO:io voglio afpettare che_-> 
torni la (ignora Rofioa,non mi fate 
dir altro lafciatemi entrare in bot- 
tegai , 

Cap, Andiamof-ne via, che la Vio- 
letta ha chiarito Colaniello, e pul- 
cinella ancora tutto in vn tempo, 
Lfta} Tratwnghifi pec cortesìa llgnor 
Capitano che voglio leruirla m'af. 
petti quanto mi licentio da quefto 
figo ore , ( 
Cap ( Quell a feruitù ehe ho promeffo 
tìL fate a V^ S ( gli la manterrò fempre, 

N *i * qui 



qui mi fermo , 

Med:»igj Leandro io mi rimeno a ca- 
fa pulci iella ; bifogoeri cred* io 
metterlo a letto , & legarglelo fio» 
pra : lo vedo molto sbigottito ,& 
lenza parole ; 

T«ea: Mi nncrefce che in quefto mo- 
do quefta materia (I fia faanita_j; 
tuttauia al ritorno della (ignora-* 
Rofina, voglio che ci promamo di 
nono | 

Puh Ah, che lo core me lo diceua—»» 
non pigìiare la^ lacrima , piglia lo 
oeluedere, elafcia la lacrima : ah 
pattone mio,so difperato » 

SCENA DECIMATELA : 

Paocratio Rofìiia Capitano: 

Pan. ¥ L contènto che ho d'hauer 
1 aggiuftato le cofe mie. nr.i fa 
par dir cofi,gelofo delta pedona 
di Vi S: fe ha finito il fuo negotio, 
ritiramoii verfo cafa cosi mi pare» 
rà d'efler in poffsffo del fauorc->, 
che mi voi fare.ioue.tutti infieme 
potremo difporre quanta fa b£(o- 
gno jtórqu erto viaggio : 

\o( Q miei iìgnori e lenza concluder 



parenrado alcuno vogliamo partire 

di 4UÌ i non certo : Io (ignori qui 
vene prop' ngo vn* altro- per cor» 
teda tutti il fermino, & mi alcol 
tino, 

Pan; Giuda domanda è quella, & è 
il d mere che non fi per ;Ja va' oc- 
cafione tale d'allegrejza io con- 
g cintura , rhequi fi ritrosa il fig: 
Capi ano, & che Leandro mio fi- 
glio è di partenza per patti oltra- 
montane: 

Rcf; Congiuntura migliore di quella» 
dico a V: S, fig: pancratlo , non, fi 
potrà trouar già mai nel mondo t 
per teimtnare itviaggio del ligoor 
Leandro con vn feliciffimo ripeto. 
So che V: S: ha hauuto fempre io* 
teotione di dar per fpofa al fignor 
Leandro la figlia del fignor Setti- 
mio Befgigli, & della fignor a Dia- 
ri ora Contenti: io glifo fa pere che 
detta figliuola non è altrimenti 
morta > come fu creduto , quando 
morì per caufa de fanghi la fami, 
gita del iìgnor Fuigentio Rfuoitì» 
màviua,& fana hoggt fi ritrosa y 
con l'aggiunta alla fua dote pater- 
na, dell'eredità, che gli è peruerau- 
U qui in Roma della bona mem« 

del 
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del fudetto fignor Fulgenzio . 

Pan.- Che cofa fento Tigno» Capitano: / 
che incontro auuenturofo e que- 
rio » Te e vero quanto quefto fig jo* 
rino mi racconta , accerto il parti 
to f perche conofcoche il Cielo 
voi fauortre t miei difegni, coru* 
aggiunger fattori a folio h 

Cap.OSig:Lca )J o , voi poco fi era* 
nate arbitro de fpofì,ecco che ho. 
ravoi fece il (oggetto nobiliflrno 
di quanto propone quefto tigri ire 

Lea^Se dal cielo mi vien ciò data, non 
ricu<b obedire il Sig.Paiire, 

Pan^ Veramente, Sino a quefto punto 
fono {tato perfuafo,cht' la figlioli 
del Sig % Settimio roffe mortala Le- 
andro, mai ho deito che tal fihiio- 
la fofle io Roma , & per giudi ili mi 
rifpetti t non- vokuo praticane^* 
tn quella cafa, almeno fin che non 
ruffe venuto il tempo, ma,cfamlna- 
mola quefta propofitione. ditemi 
per corte fia,'doue al prefente fi ero» 
ua quefta figliola tefkt cogoitione 
ne hauete . 

dof. La cognitàone che io ho di que- 
fta figliola, óc fa pere li particolari 
Tuoi intereftr. fi fonda in qnefto,c the 
il Tuo procuratore A queljo che r h « 

cuo. .0* «ouu 
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cuoce ;le Tue 'entrare , e mio parti- 
colar amico, non è reo! co che que- 
llo procuratore fi è affaticato * per 
effa in renderli conto di qua cto ha* 
ueua rifcofTo.A quefto fuo Procuca* 
toie difle,che douédo ella Pjì viag- 
gio.verfo Mantoua, voleua andare à 
ritrouare i fnoi parenti) & dar (eli à 
coooteere , ebe [noa era. alti finenti 
morta come tanto rempofifono 
creduti. dimandaudo i® al Procura- 
ratore 9 di che famiglia era la gio 
uine , mirì/pofe de^Belgigli.Hora , 
mecofteflo rifl-teendoà quanto c 6 
me ha confidatoti Sig Leandro, dì 
douer andare,à Mantoua : & perche 
con dolce fofpiro me dille , oh te^ 
hora fofle viua quella che il S e.Pa- 
jdre mi dettino per moglie >la iìgiia 
. del Sig,Settimio } m'é parfo neceoa- 
rioriuejarli la verità del fatto % in 
quanto a Capere doue ella ora fi ri. 
troua dko che fe la gioitane non e 
auuicìna*a a Mantoua» uon tarderà 
molto a giungerti! . 
pan. Si che noi aggiungeremo all'a-i 
legre2^e del Sip. Settimio , aggiu- 
fta mento del parentado , doue egli 
iì penfaua eftiuta la fu a la miglia— 1 
vedremo hora inaspettatamente a 

tauau 
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rauuiuatgJeU > & ad accrefoer gle« 

. h ancora; 

Cap; Senza afpeetare la veri fi cacio, 
ne che venga da Mantoua, riab- 
biamo qui il procuratore di efla 
Anzi dall' inftromento doue la fi. 
glia e chiamata a/1' eredità del 
Sig. Fulgencio,, porremo noi fare-/ 
indub tata fede al Sig, Settimio del- 
lavica della Tua figliuola, viua fino 
à quelli giorni, che parti da Roma 
per Moucoue. fe con detto procu» 
ratore ù abboccaremo.non v'è rag r 
gio, e di dubbiarne, 

Pea: Sentite Leandro, come bene il 
Cielo ha d il porto il voftro viaggio 
& cerne à me concede ,& al Sig. 
Settimio la propagatone, dell'fan- 
gue noftro,non ci perdiamo più 
tempo, voglio che domani partia- 
te verfo Mantoua , pero il Sig. 

Capitano non ci hauefle qualche 
difficoltà . 

Cap. Che difficoltà « adeflb fon prò a 
to di pormi à cauallo« 

Rof. Cotanta fretti i non mi par be- 
ne, giudicarci eh e fi defle tempo , 
che arriuafle prima à Mantoua la 
figl ola delSig^ettimio ( 

i. Con bona licenza Signori fento 

che 



che le gambi «nifi fono cotte am- 
mosciate, non potfo ftar in piedi. 

Mof: Oo pouer Pulcinella! vegn» ve* 
gni chilo dal nortcr barber, tarerà 
che co i ftechYadrizzi i gambi, & 
I nalerai po drig,conae vii fus.t'ho 
com partì on a fé: Violetta o'e caufa 
ha ut pazienza; 

pnli Oh Mofcttello, 

Wcf. Oh lacrima »vo che ne beuem 

vn fiafco, vegui vegnì . 
Pan. Meotre che !a figliola t partita 
da Roma , già hauerà hauto il Tuo 
ventaglio d'arriuar prima di Lean- 
dro, còuieoe che voi Leandro par 
tiate fubbito, per fuplire al deferto 
nel qale farei incorfo . fe fubito fo. 
puto efler viua la figliola ,& chc^ 
fia partita da Roma per maotoua > 
lo non haueflì facto il debito mio - 
dico benqnefto, che non voglio , 
che habbiate a correr la ppfta, mà 
' ve n'andiate con agio , trattenen- 
doti! anco nelle Citta per dou<L-j 
paffarete.conforme è fiata la prima 
intention noftra di quefto viaggio. 
&in quefto modo faremo iicur 
che la figliola farà arriuata primi 
di voi à Manrona. che ne dite Sìg 
Medico , 

Med 4 



li* Isauro fi a bora ho vtfto,& h o 
entico, a»i riempe di marauiglia: 
parmiqui \ edcre*come ael Cielo 
le ftcileiqoando .benigne iufluifco- 
no ne'corpi huaiani,cofi hota fac- 
cino hora le] gratie {coperteli du 
quello figoorecon la coatingenza 
del figoor Capitano, rotti dui qii 
combinati ìltVTakazione » & alle- 
grezze voitre . Ittmarei ben fatto 

:he V; S: hoggi per la pofta corrente 
fcriueffe al fignor Settimio % Sc con 
quella lignificarli quaoto li «oc* 
corfo, ;& qoanto ha difegoatodi 
fare : 

*of:A queir offi^ii p*rta< 1* lètte, 
rapiù preflo d?!ìa oofta * :4*<k<j- 
ua t mi obligares io,che«deiio p-;r di 
li panare iu le polle in ogni dili- 
genza; aia ìon %ò tanto per f*p 
punto quando io deuo part«< e , a» 
più io go fata trarre ejor.ii. di fil 
curo arnucrò Se paffe ó ii là pri- 
ma del fi^no Leandro, cV forfi pri- 
ma d -Ila porta. 

ntaO vedete com' e vero che qui 
tutte 1e gratie ho.a t*i confluii 
do ogni .oarol^ognipfopofta che 

t-tyi&attti oafj 0,10 la C"g -o co& 

fti aio per me,&t>er nuo figlio gra 

tia- 
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eia fiogolariflim 
Cap. La dluerficà del modo noftro di 
viaggiare , védo c'be m'impedifee 

che non ti pottamo tare feruitio 
alcuno i » ni a* ..c ^: . 

Rof: Chi sà » che non facciamo qual- 
che giornata infiecue : per ltrada 

• ' fi accomodano le partite , 

Lea. Signor padre :non giudicarebbs 
bene W S: che io. per queftoligoo. 
re maudaffl queft 1 anello in dono 
slla (ìgoora Rofina figliola delti, 
gnor Settimio: : ; ì< t 

Pan. Mi pare ben f atro, ma però giu- 
dico che prima tu dato in mina 
del fignor Settimiojac io a lui non 
parefiìmo temprarcela volontà de 
homo ogn'ho a poi var«are,fecoc 
do il fine che (ì prop > >e i 

Rol. Quello che «io poffo pr .naetter< 
di fedel'à» non hauendo alt i cb< 
qui poffa farmi il pr gio io deca 
fionedi portar l'Anello , ecco fig 
Leandro quefta mia bandai fe- 
cole che io porti l'Anello , pigli I: 
banda ; 

nao: Se V;S; vote che Leandro pigi 
la banda, <3c la porti (eco a Manto 
uaper douerglela reftituire , V-S 

ha da promettere dirmi prima , i 

man 



sian di chi douerà egli coafegnar. 
la per farglela reftituìre,& ricapu 
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é il ter m ine del Aio viaggio,ma 
folo deue p di là paflarep le polle 
fcof; Nella lettera che VjS; fcriuerà 
quella fera per la £ofta , ferina a! 
fi gnor Settimio quanto gli occorre, 
al particolare dell'Anello, dica che 
perfona particolare gi'ha prometto 
argli capitare vn' anello di tale , e 
tal forte, & che quello gle lo man. 
da per ii primo donattuo che fa il 
flgnor Leandro alia fua fpofa,& 
però,doppo che farà arriuato il 
fig*Leandro procuri hauer la banda 
che il Sìg. Leadro porta.& la cófe- 
gaia quella medeflma perfona che 
gl'hauerà portato 1 Anello . io mi 
Vinte oderò io Mantoua,con per- 
fona flcura ,8c di mio guflo>fe nod 
mi trouafli in contingenza forfè di 
partire quella notte , potrei più 
fpecificatamente fignificarli ogni 
cofa batta V 4 S, ha inmano il peguo 
Credo che non fiadi minor valore 
dell' anello , in n iflun modo vi poi 
perdere. 

Pan. Per non contradire tignilo di 
V itimi contento che Leandro con 



Bar- Fateuì aitanti, non vi nafcon 

Cap. Colaniello f'tcuì ai;a f , fateuì 
co ofcere, 5td;te quattio parole, 
(piegate il voftro deride; io: 
Coi; pr.ncipeffa mia, che qua«no te 
viddi mi fceppalti |o cote , eccoti 
Coliiiieflo de lacoùo , dallo molo 
' piccolo de Napoli , chefaccndote 
carta dotale de chifto core, rozzo, 
la co l'occhio la porta de chifTa^j 
bella facciata toia, acciò lo cort-> 
mio, co Io core toio, facci oà vita 
fola, tutta gratiof?,& 'Dzucch'era- 
ta piglia Ite cofellc de Napo/e_> 
pe caparra dell* autre, ch'haileri- 
mo de torno pe ioroo i 
Rofj pigliate violata »fatteui auanti. 
che cofa dite alla propofta fattami 
ohimè oon vi uergogniate* 
Vro; lo per me, fe la (ignora Rofìua 
parrona mia non fi contenta , non 
p jlfo r» r p ^ridere : non voglio par- 
ti e di caia fna, fen/.a fua licènza; 
Cap, E fe il fratello della fìgnora Ro- 
f:ca lì coiircntajclre difficoltà hora 
cihauete'midica V.S: quanto ceni 
poaara a ritornare la. figo orsù» 

Rcf, U determinatone fetta tra 4 



noifa,che tra cinque òfeimeu,fa. 
rebhc tornata . 

Cap. Senti Coiaoic|lo, 

Coi, EbofigooriaSig,Capitano, non 
bole efferc «tornato trachino tem- 
po > 

Cap. Spero che fi, mà non te lo # pof- 
fo promettere . 

Col, Eh' cor e' ni io bello, vido che-* 
parli bono, mà me fai fpafemare fe 
non me dici ,de fi. di » di Vio- 
letta, a chifio modo, OColanieiio 
mio, io u raggio la fpofa toia » e tu 
lo fpoio mio • 

SC£NA DUODECIMA, 

Medico Pulcinella Roiìna Capitaoio , 
Colaniello Leandro Mofcatello. 

Af«d>* r lenifcora Pulcinella , fatti 
V auanti,ecco qui il fratello 
della Sig, Rofina con violetta,falo- 
ta li, come io ti ho iofegnaro, 
Pul, Vh core, figlia mia bella. 
Med, Riuerifco tutti voi Sig*miei, 
per Tofleruanza del coaeeitato 
tra me e V,S,di vedere fefìpuole 
f aggiu(lare quefto parentado del' 
mìo pulcinella con violetta qui 

pte- 




prcfeot? » eccoci fu l'arringo , qui 

pulci; ella, per noa comparire va- 
cuo ÒV fare qualche regalo, come 
è. fohto in rimili contratti,»)! dice 
vo?er prefeatare , non so che co- 
fel : a piaccia 2 V.S che violetta—» 
fi facci auant i > & fpteghi ancor 
il lue defiJerio : 

Ro(: Voleoneri , perche quefta_> 
e materia rhehberamef te fideue 
trattare , & conforme al proprio 
guftoj Sentite violetraiqaefte, non 
fono fioccate; ma affetti amo ofij, 
gradite il d>no, & il donale * 

Vio. Lafciatemi andare a caia» come: 
io fo/a tra tanti nomi, i 

puh. Ecome io , patrone mio , poffo 
parlare,che tengo queftopefo nel» 
le mani : 

Med: Confinali a! Barbiere ,-perche^ 
in aflenza 4ella figiEtofina, ella de- 
ne habitar.e cofti in cafafuà: 

fuIiVh (ignora mia i,fpofuceia bella,, 
io per farri Io (angue rofcìojla boc- 
ca dolce, e faporita tutto in vn_» 
tempo > te dona, e ti faccio quefto 
prefente di, tutto cote v pigliate-» 

Sar- Vienlmeeo pulcinella,por*aii in 
tottega , farò io che lei fe lo beua 

tfttr 



tutco,e ti faccia va brtodis per fi* 
fc ho per tuo amore . jiì 
Puh Si, core mio. 

Col, Mo & che me fé fa lo fangue ru 
(ciò, (e chifla violetta mé vo fare 
chiflo affronto : io foogo (lato Io 
primo » io haggu> faccia de nomo, 
più de chiffa pachiano , che m<_-> 

4fl pare aotaratutofo,ao caraccio de ~ - 
cacatore; guarda chi me fc vo fare 
nanzi: 

Cap.Sta fermo , afpettiamonc il fine 
ancor' io conofeo quel che me fi 
deue , 

Le a Signor ii loro vedono beniffimo 
& fanno che il confentire non ap- 
partiene ad altri * che tra di loro, 
ecco tornato pulcinella , faccia fig. 
Medico che lui dimandi, & noi 
faremo che Violetta rifpondi t dal. 
J a rifpofta fua > credo che ognuno 
refterà , fe tioo fodistutto, almeno 

chiarito. 

Mcd t Signori , io veramente non fa- 
peuoche-vi foflero altri prece- 
denti, il cafo porta che fi ritrouia- ^ 
mo, a quefto coufr onto , ce cola— » 
fpicclata in vn tratto t di su puU 
cinella che prcteudi : dillo pretto 
ìa vn a parola oi© 

Puf, (h:» 



Pul t Che pretendo : pretende pulci- 
celia fare li pulcinelli eco V 4 S, 
parrona miai che vorria ; che vof 
ria, vorria pulcincllare t 

Med, Non meglio fi poteua dire? 

Rof 4 ri b i fta l'animo a te \fioletr* di 
rifpondeie al pan della propofta; 
haiintefo quello che ti ha detto 
pulcinella; 

Vo, Non. Tho detto vnaltra volp; 
inon m rVzzkate, che « ho Tu !a_* 
pu ta della lingua , e fapete fe t l'è 
groffa • 

Lea, Dillo dillo, che ci darà» gufto t 
ViolEccoJa detta a lettre di fcatoia, 
Violetta ) mi vole ne pulcirelii, ne 
cotianelli al fuo letto, hauete int 
tefo mo.'ìo voglio afpettare che_-> 
i torni la (ignora Rofioa.non mi fate 
dir altro lafciatemi entrare in bot- 
tega-», 

Cap ( Andiamotene via, che la Vio- 
letta ha chiarito Colaniello, e pul • 
cinclla ancora tutto in vn tempo f 
Lftì} Trattsnghifi per cortesia fignor 
Capitano che voglio leruirla m'af. 
perei quanto mi licentioda quello 
fignore , * tvf 
Cap t Qucll a feruitù ehe ho prometto 
fate a V^S, di la manterrò femprei 

qm 
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qui mi fetmo . t, 

Med:»igj Leandro io mi rimeno a ca» 
fa pulci xeila ; bifogoerà crea* io 
metterlo a letto , & legarglelo foi 
pra:!ovedo molto sbigottito % ÒC 
fenza parole ; { 

Lea: Mi nncrefce che ìn quefto mo- 
do quella (Dateria (ì fia ftiaaita-»; 
tuttauia al ritorno della fignor*u» 
Rofina, voglio che ci prouiamo dì 

OOVìO , * 

Puh Ah, che lo core me lo diceusu*' 
non cigliare la lac una , piglia lo 
beluedere, elafcia la lacrima : ah 
pacione mio,so difperato » 

SCENA DECIMATELA : . 

Panctatio Rofina Capitano: 

• k ^ * ' % • \ f '»aa4l ari"* fC* ^ > % • 1 • j|V. a f- ^ 

% * p ^» \ 4 av ^ a 

Pan, ¥ L contento che ho d'hauer 

1 aggiuftato le cofe mie, .'mi fa 
par dir cofi,gelofo della perlona 
di Vi Si fé ha finito il Tuo oegotio, 
ritira moli verfo cafa cosi mi pare» 
rà d'efler in poflstTo del tauorc->, 
che mi voi fare^doustutti joiìeme 
potremo difporre q uaoto fa Info- 
gno per quefto viaggio : . 
aof-O miei iìgnori dfenza concluder ubala 
. b pa- 03- -io 
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parentado alcuno vogliamo partire 

diruti non certo: Io (ignori q i 
▼e ire prop» ngo vn* altro per cor- 
teda tutti il fermino , & mf alcol 
tino, 

Pan; Giuda domanda è quefta,&è 
il d mere che non fi penta va' oc- 
catione tale d'allegre? za in con* 
g inrura , chequi fi ritrosa il fig: 
Capi ano, & che Leandro ano fi- 
glio è di partenza per parti oltra- 
montane: 

Rtf; Congiuntura migliore di quella» 
dico a V: S, iìg: paacratlo , non, ri 
potrà trouar già mai nel mondo, 
per terminare itviaggio del iignor 
Leandro con vn felicifnmo ripcio c 
So che V: S: ha hauuto fempre iti* 
tentile di dar per fpofa al fignor 
Leandro la figlia del fignor Setti- 
mio Belgigli, & della (ignora Dia- 
nora Contenti: io glifo Capere che 
detta figliuola non è altrimenti 
morta » come fu creduto , quando 
mori per cauta de fanghi la fami, 
glia del fignor Fui genti o Rjuoitì» 
mi vi uà , & Tana hoggi fi rit rot?a> 
con l'aggiunta alta fua dote pater- 
na, dell'eredità, ché gli è perù con- 
ta qui in Roma della bona mera; 

del 



dei fudetto fignor Fulgenti©. 
PaQi Che cofa Cento fìgnor Capitano: } / 
che incontro auueoturoib eque- 
rio \ fe e vero qiaoto quefto fig.io* 
fino mi raccoota , accetto il partì 
to, perche conofcoche il Cielo* 
voi fauortre i miei difegni, conu* * 
aggiunger fauori a fauo i: 
Cap.OSig:Lea )3to , voi poco fa era* 
uate arbitro de fpofì,ecco che ho. 
ravoi fete il (oggetto nobiliftino 
di quanto propone quello figa ore 
LeajSe dal cielo mi vien ciò dato-, con 

ricufo obedire il Sig.Padre a 
Pan, Veramente, Sino a quefto punto 
fono (iato- peritatocene la figlioli 
del Sig % Settimio fofle mortala Le- 
andro, mai ho deato che tal fihiio- 
la folle in Roma , & per giuftifiìnii 
rifpetti t non. vokuo praticane-* 
m quella cafa, almeno ftn che non 
fuffe venuto il tempo, ma,cfamlna- 
mola quefta propofitione . ditemi 
per corte ik ,'doue al prelente fi ero» 
ua quefta figliola ? che cognitione 
ne hauete . 
W. La cognitkme che io ho di que- 
fta figliola. & fapcre li particolari 
Tuoi interenr. fi fonda in qnefto,c ihe 
il Tuo procuratore^ queljo che ri:- 



capte jlc Tue 'entrate , e mio parti- 
colar amico, non e motto che que- 
llo procuratore fi è aflaticato , per 
efla in renderli conto di quanto ha- 
ueuarifcoffo.A quello fuo Procura- 
cote difTe,che douédo ella 6 r vtag- 
gio ( verfo Mantoua, voleua andare à 
ritrouare i fnoì parenti» 6c dar (eli à 
conokere > che [non età. altrimenti 
morta come tanto rempofifoao 
creduti. dimandando io al Procura- 
ratore » di che famiglia era la gio- 
uine , miri/pofe de^Belgigli.Hora , 
mecofteflo rifl-tcendo à quanto c5 
ice ha confidarci Sig Leandro, di 
douer andare,k M*otoua.&perche 
con dolce fofpiro me óiftc ,òh 
bora forle viua quella che il S g. Pa- 
dre mi deftinò per moglie Ja fì^a 
del S»g,Settimio,m'e parfo necefla- 
rio rivelarli la verità del fatto , in 
quanto a Capere doue ella ora fi ri. 
troua dico che fé la gioitane non e 
a uncinar a à Mantoua» uoo tarderà 
molto a giungerti! . 
pan. Si che noi aggiungeremo all'a-i 
legrei^e del Sig. Settimio , aggiu- 
ftaniento del parentado , doue egli 
fi p?nfaua eftinta la fua ta migliaci 
vedremo bora inaspettatamente a 

tauau 
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rauuiuatgJeU > & ad iccrefeergle* 

la ancora; o 
Cap; Senza afpettare la verifica t io. / 
ne che venga da Mantoua,hab« 
biaaio qui il procuratore di efla 
Anzi dall' inftfomemo doue la fi- 
glia e chiamata a/1' eredità del 
Sig. Fulgentio,, porremo qoì faro 
ìndub tata fede al Sig, Settimio del- 
la vira della fua figliuola, viua fino 
à quefti giorni) che parti da Roma 
per Moutou*. fe con detto ptocu, 
ratorc ù abboccaremo.non v'è ra^ r 
gio> e di dubbiarne f 
Rea: Sentite Leandro, come bene il 
Cielo ha diipofto il voftro viaggio 
& cerne à me concede >5c al Sig. 
Settimio la propagatone. delPfan- 
gue noftro , non ci perdiams più 
tempo, voglio che domani partii* 
te verfo Mantoua , fe pero il Sig. 
Capitano non ci hauefle qualche 
difficoltà . 

Sap.Che difficoltà , adeflb fen proo 
to di pormi à cauallo* 

lof. Cotanta fretta ■ non mi par be- 
ne, giudicarci eh eli delle tempo, 
che arriuafle prima à Mantoua U 
figi ola delSig.Settimio é 

-ti 1. Con bona licenza Signori feato 



che te gambi mi fi fono tutte am- 
moniate, non potfo ftar io piedi • 

J4of: Oopouer Pulcinella, vcgai ve* 
gni chilo dal nofter barber, t'arena 
che co i ftechYaririzzi i gambi, Se 
1 hauerai po drig.conae vn fasullo 
compafiion a fé; Violetta a'e caufa 
ha ui pazienza : 

pnlj Oh Mofcctello. 

Mef. Oh lacrima, vo che ne beuem 

vn fiafeo, vegni vegoi . 

Pan. Meotre che la figliola e partita 
da Roma , già hauerà hauto il Tuo 
ventaglio d'arriuar prima di Lean- 
dro* còuiene che voi Leandro par 
tiate fubbito, per fuplire al defetco 
ne) qale farei iocorfo . fe fubito £a- 
puto efferviuala figliola ,& che—* 
fia partita da Roma per maotoua , 
io non haueflì fatto il debito mio . 
dico ben qocfto, che non vaglio , 
che habbiate a correr la ppfta, mà 

' *e n'andiate con agio , trattenen- 
do^ anco oelle Citta per doue^i 
pa (fare te, conforme è fiata la prima 

inteotioa noftra di quefto viaggio, 
cVin quefto modo faremo iicur 
chela figliola farà arriuata primt 
di voi à Mantona. che ne dite Sìg 
Medico , 

Med & 
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^ hQaanto fia bora ho vifto,& ho 
èotito , mi riempe di maraaiglia: 
panni qui \ edere^come ael Cielo 
le fteileiqnando benigne iufl i ifco- 
no ne'corpi fiumani, cofi hota fac- 
cino hora le] gratie {coperteli da.» 
quefto iìgnorecon la contingenza 
del figoor Capitano» rotti dui qai 
combinati -UVtfjitazione j & alle* 
grezze vottrs , ilimarei beo fatto 

:he V; S: hoggi per la pofta corrente 
fcriuelfeal rignor Settimio » & con 
quella lignificarli quanto Ir e oc- 
cario , & quanto ha difegnato di 
face: 

\ol:A quefl' offi;«o 4i p*rra r la Tétte* 
rapiù predo della polla j M*oto- 
ua,mi obligares io, che dea» pei di 
là pattare iu !e polle in ogni dili- 
genza* aia ìon %ò tanto per l'ap 
punto quando io deuo partile , a* 
più lOi go farà trarre *;ior..i . di fil 
curo arnuerò Se palle ó ii la pri- 
ma del Agno Leandro, 6c {otti pri- 
ma dH la porta, 

►an.-O vedete com'è vero che qui 
tutte 1e gratie ho a mi confluii o* 

do ogni narnh t ognì propofia che 
V;S: ni! ha fi o, io la c»g -o co Se 

(lìmo per me,&±>er mio figlio g r a 

tia* 
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eia fiogot arili! mu.» . 

Cap. La diuerfita del modo noftro di 

viaggiare , védo eh: m'impedifee 

che noa lì potiamo tue (eruitio 
alcuno J 

Rof: Chi sa , che non facciamo qual- 
che giornata iniieme : per ltrada 

' fi accomodano le partite , 

Lea. Signor padre -.non giudicarebbs 
bene W S: che io per queftofigao. 
re maudafO queft' anello in dono 
alla (ignora Rofina figliala del ti. 
gnor Settimio; j i 

Pan. Mi pare beofatto, ma però giu- 
dico che prima fia dato in mina 
del flgnor Settimio^ c io a lui non 
pareffimotem^ranirla volontà de! 
homo ogn'ho a poi vartave,fecoo 
do il fine che fi propone > 

RoL Quello che »o poflb pi .mettere 
di fedel'àt non ha uendo altri , chi 
qui poffa farmi il pr gto io occa- 
sione di portar l'Anello , ecco fig 
Leandro quella mia bandai fa- 
vole che io porti l'Anello , pigli li 
banda ; 

nan: Se V;S; vote che Leandro pigi 
la banda» & la porri feco a Manto 
ua per douerglela redimire , V S 
ha da promettere dirmi prima > V 

man 
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man di chi douerà egli confe gnar. 
la per farglela reftituire ricapL 
tare mentre mi dice che Maritoua 
DÒ é il termine del Aio viaggio,ma 
folo deue p di là paffare p le pofte 
Kofi Nella lettera che VjSì icriuerà 
quefta (era per la pofta , ferina al 
fi gnor Settimio quanto gli occorre, 
al particolare dell'Anello, dica che 
perfona particolare gi'ha prometto 
argli capitare va' anello di tale , e 
cai forte, & che quefto gle lo man. 
da per ii primo donatiuo che fa U 
fignor Leandro alla fua fpofa 5 & 
però,doppo che farà arriuato il 
fig»Leandro procurihauer la banda 
che il Sig. Leàdro porta.ck la cóle, 
gaia quella medeiTma perfona che 
gl'hauerà portato l Anello . io mi 
l'incenderò in Maotoua , con per- 
fona rlcura ,5c di mio gufto,fe nod 
mi trouaffi in contingenza forfè di 
partire quella notte , potrei più 
fpecificatamente lignificarli ogni 
cofa batta V t S, ha in mano il peguo 
ci«do che non fiadi minor valore 
dell' anello > in n ifTun modo vi poi 
• perdere. 

Pan; Per non contradire al gnfto di 
VjSrtni contento che Leandro eoa 




ii patti già fatti pigli U banda io-i 
conformità di quanto h abbiamo 
riabilito , io hora vado a fcriuere, 
Leandro feruite queftc tigno re ilao 
a cafa Tua che io con il fignor Ca- 
pitano mi riti raro in cafa. procura* 
te Capere il tempo che vorrà par» 
tire , che fé almeno per qualche-* 
giorno lo potette feruire » & erTeriì 
di canimerata >mi (aria fornaio fa- 
uore i per corrifpondere a tanti 
honori ,& gratie che ci ha fatto* 

Rofr Non occorre che per addio nef. 
funodi loro fi fcommodi ; la cafa 
di Vi Si mi é nota; 

Pati Andiamo fi gnor Capitano; Si* 
gnor Af edico fe fi voi degnare c/Ter 
eoa noi a cena ,mi farà fornaio 
piacere > & fe non viene » l'hauerò 
e male ; 

Med. EtTcndo che ti ftgoor Leandro 
e di partenza, verrò (eoi' altro . 

Pan. Venite adeflò fe volete darmi 
maggior gulio , & per farla pia 
compita voglio che anticipiamo 
quella fera l'ora della cena) & ven- 
ga V,S ancoraché poi hauera tern* 
oo di poter attendere a tuoi nega- 
ti! alla fua partenza . 

*of Le cortefe maniere di V. $ mi 
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gano ; verrò tra vna mez'hora ien « 

z'aluo • 

Lea. Vada puriiguor padie>che io 
fon qui per fare a quello figuor* 
quella feruieù che deuo . 

Rof. Che disc mo fi^nor Leandro ? 
io di me fteffa re ito marauigliara, 
come mi fiaoo (ouuenute alla boc- 
ca » le propofte & rifpofte che ho 
facto In quanto a) molo della par- 
tenza > come mi douero portare in 
Manroua apprefso mio padre, ÓC 
di mia Madre ,'fpero che dal Cielo 

mi verrà l'aiuto. 
Lea; Domane farà la noftra partenza» 
adefso io vado a fermare vna letti 
ca per V. S. Se per Violetta, lafci 
V.S.la cura a me . 
Rof Fatti animo Violetta , per te_* 
ancora trouaremo vn paro di fra- 
ghe , hai da venir meco , cofi con- 
viene che io vada, per riueftirfi 
poi da donna' prima d'arriuare in 
Mantoua ,& farmi riconofeere da 
k miei parenti portaremo i paoni 

noftri ordinari! ; 
Vio, Non mi hauete detto che io re» 
Ai a cura di cafa? vhj come ho da 
fare a vedimi i da homo > 
Rof, Come ho fatto »o> cosi giufto p*r 

G % Tap. 



f 4? 

l'appunto farai tu ancora . 
tea.Smo a Ferrara «oderemo io com- 
paia ia< iudi litirarò a Veoetiaa 
veder quella Città , & poi mene 
vertò a Maatoua , già Je lettere 
del fignor padee haueraooo dato 
auuifn a* fignor Settimio, della co- 
ltra partenza ogni cofa fta benifli- 
aio difpofh , 

Rof t Io ancora fcrjuerò quella fera 
per la pofta , faro la data della 
lettera anticipata ,aimeao per due 

ordinai i i pacati t «ignor Leandro 

mio qua ci ha condotti amore . la 
voftu virtù, & Thonof voftro aie* 
rita premio, di m« voi hauets il 
mio pegno ,& ioti voftro . il cieto 
ci conferui , comi ci ha difpofti &: 
ci dia bon viaggio , 

Lea 4 AlIa prudenza di V, $ t lafcio ii 
maneggio di ogni cofa pe: qnan do 
farete in Mantoua ( vi afpettoa cafa 
tra va horàidoppo cena piglia- 
remo tutti quei; partici » che farao, 
no necefsarii' a Dio Violetta! adef- 
fo adefso ti mando ri veftito i 

Vio. Fate che nilsun altro lo fappi*» 
vedete ;io non voglio portar l 



enti,r«_* 



ii pelo attorno alit bocca 

Lea. 



Ica. Tutte queflc faccende noni*-* 
ì apra altri > che noi tre , & il Bar- 
biere .di lui n* potilo efser fi- 
curi. 

Vio. E di Moscatello , che eofa dite 
U viene con noi fon dàfperata , : 

Lea.Mofcateilo ancora é boa figl)olor 
forfè forfè quando faremo a Berga- 
mo , ft trouerà inogtie i de io Pag. 
giù Aerò a modo mio* e li lo la.» 
feiaremo . 

fcof. Fioimola , che e tardi . bona fe- 
ra fi gnor Leandro , a r me dei fi. 

SCENA VLTIMA 4 4 

Mofcatelio) Co la niello, Pulcinella, 

M«of, f> Oaform al ferie > hau ini da 

fa la promifiù • qui Agal- 
liti, Gallinai. piccion,cau jetfhrn, * 
t fafao, tord, e merlott , che fe vù 
dù tch'bauf perdut ljArioIecta-»» 
to qwr^olaniel Secc^K *n fold, 
comprati Vh ftèth,ch' al, fedirà 
per ftecharti i denega ti i e a Pulzi. 

C nella quand ve n'andrl alletto,fen« 
za Violetta» 

ohChiflo penxi cha urej coci : noi» 
ce manca vaiafse aNapolcto pus- 
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ranelle a Roma, chiù belle de Ifsa. 
fa che me dtfpiace . me dif piacer 
che andando era chilli lanzi in to 
defcajia, me bifogna fare la vra- 
chetta de pe? za . & non ce troua * 
re loco , ne vroc coli, ne cetrangoli. 

Mof. E] ti Pulzinella ,eccot va fold, 
e compra vn rarooiaz , che po 
quando ti, te recorderaf della Vio- 
letta , tei cazzi ntol forel per pafsà 
la fantafia el mal humor . 

Puf. Ah crudelaccia : Violetta fenza 
pedecozzo , tanto de ramoraccio 
je vo appendere alla tua porta.*, 
fhe polsi poi* dir , quando love, 
drai. ahi pulcinella « 

Mof,Andem.cb'è tardi. vu,fegià prc 
uifti , andem io piazza à prender 
la cena ^quella de da fira,e vna prò 
u a de i nozzi del Signor Le and e r. à 
maotoua » fi farà da vira , chi voi 
uegoi, fi ponga all' orden , che do* 
maa^rriuÉdremo t boaafira» 
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